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L’ Si propone che le belle arti avrannn 
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‘ di grandezza c utilità morate. 
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trovate per diletto cercarono poi an- 
che V utile. 
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lazione. 
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gli uomini esempi di virtù. 

X. ^ Si ragiona che l^ Italia anche dopo i 

' Romani ha dato esempi degni d’am» 
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XI. Sl tocca delle cose Bolognesi. 
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DISCORSO 


I. P oichè la mia voce, o Bolognesi, ot- 
tien filialmente oggi Tonore molto desiderato 
di farsi udire a voi pubblicamente, non mi 
comporta l’animo chVIla usi il benefizio vo- 
stro se prima non ringrazia voi, che dalla 
solitudine e dal silenzio la traeste a si no- 
bile parlamento. Nè di quel mio lungo e ta- 
cito desiderare voglio ora disfingermi ; che 
non da arroganza e da ostentazione d'inge- 
gno moveva, ma da ingenua affezione a voi, 

• pur vogliosa di farsi* con qualche onorato 
e chiaro segno manifesta. “Le quali mie bra- 
me son oggi tanto meglio coutente, perchè 
questo ufficio di solenne orazione non per 
altrui autorità mi è dato, io non l'ho am- 
bito dal favore altrui 5 ma la vostra spon- 
tanea cortesia me lo concede. Questo giorno 
pertanto, vostra grazia, o ftologuesi, di molli 
amari giorni mi dà ristoro ; e qu<‘sto ceuno ' 
che mi fate, ch’io non vi sia vile nè di- 
scaro di molle ingiurie de|ta fori una mi 
consola e mi vendica. Nè dagli sfortunati 
miei sludj , bensì da voi medesimi prendo 
fuliieia che mi abbiate ad. ascoltare con be- 
nevolenza, e non come giudici di oratore am- 
bizioso, ma quasi fautori di ailezioualo cliente. 

m. 
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8 DELLA GLORIA 

La materia poi che ho recata al mia dire, 
non mi par vana o prosuntuosa : che io non . 
son venuto, o Proressori, a rinnovar con- 
tese di più antica o più pregiata lode, fra 
I(! arti che voi professate , o fra queste e 
quelle che per altri in onore si tengono. Né 
mi assumo pure di ripeterne in questa ce- 
lebrità P elogio, o discorrere in esse quasi 
nomo che si attribuisca non meno d'iuten- 
«ierle che di ammirarle. Degna lode alle arti 
nobili è già il consenso delle nazioni e dei 
secoli , e degni lodatori siete voi che in vita 
e in riputazione le mantenete. Io per me, 
sommamente, e quanto inerudito iiom può, 
le amo ; di che le mie parole saranno esorta- 
zione come di giovane a questi giovani egre- 
gi , i quali tutto in esse han posto il loro 
amore , che abbiano in cura la più vera, la 
più degna, la più durevole gloria di quelle, 
e lì pregherò , che atendo ricevuto da voi 
quanto può ottima scuola dare a comporre 
lodatissime opere , non trascurino di eleg- 
gerne a subietto i più lodevoli e degni, cioè 
grandi ed utili argomenti. 

Che se oggi il mio parlare sarà tutto a 
questi giovani i quali a pingere e a scolpire 
intendono, non Pabbiate a male voi che siete 
attesi alP architettura , nè vogliate pensare, 
ch'io poco ami voi, e poco ammiri quel- 
l'arte, la quale i Greci segnarono col no- 
me di maestra c signora di tutte. iVla la ma- 
teria mi comanda : poiché io voglio consi- 
gliare e pregare quegli artisti ai quali sia , 
almeno le più fiate, libera la elezione dei 
suhietti : uè la mia orazione presume di ani- 
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mnnire principi e popoli e signori, dai quali 
cpur bisogna , o architetti, che aspettiate oc- 
casione a materia , e prendiate intenzione. 
Inoltre io voglio chiedere, che a publico be- 
ne si convertano i privati affetti di pietà , 
di maraviglia, di dolore, di sdegno, che dal- 
le dipinte e scolpite immagini, sogliono com- 
muoversi; e Poperare dell’architettura, quan- 
to alPanimo dia senso di armonìa, di eleganza, 
di maestà, non può recarvi calore nè tumulto 
di passioni , alle quali non può esser esca 
per accendersi''allro che vederle noi o vere 

0 imitate nei simili a noi, o vedere con ef- 
fetto o in figura quelle operazioni che sono 
di turbato cuore indizio o cagione. Pur se 

1 miei prieghi saranno seme, che nei pittori 
e negli scultori fruttifichi generose voglie , 
ne avrà onde lodarsi l’architettura; che le 
logge e i templi e le basiliche non si ver- 
gogneranno più di oziosi adornamenti , ma 
inviteranno i cittadini e quasi superbe gli ac- 
cuglierauno , come a magnifica scuoia di sa- 
pienza e di valore. 

E sebbene qui sul principio del raponarc 
mi porti sconforto è una certa mestizia al- 
r animo il mancare delia presenza delP otti- 
mo magistrato, dal quale una dolcissima usan- 
za di antica e ben provata amicizia mi pr^ 
niellev.1 favore : pur mi rincuoro che voi , 
gentili uditori , darete col vostro benevolo 
attendere alla mia orazione quel credito che 
io nè per età nè per fama ne per eloquenza 
posso conciliarle; e spero che delle. mie pa- 
i-ole ritragga questa valorosa gioventù qual- 
che buon ecriumcnto atl onorare il presente 
secolo c il uuiuc italiano. 



10 DILLA. GLORIA ' 

II. Non mi è dubbio, valorosi giovani, che 
se io affermo importare alla vera gloria dclr 
le vostre arti lo scegliere alP opere argo- 
menti di morale grandezza e utilità , sem- 
brerò a tahini seguace di opinione impor- 
tuna e non certa , e mi starà incontro una 
schiera di pittori e scultori ai tempi lontani 
e a’ nostri celebratissima , i quali c plauso 
e fama, e, che più è, dovizie e fortuna con 
lavori di leggiere subietto guadagnarono. E 
questa moltitudine di esempi , perclP io non 
la ributti quale temeraria e vana , metterà 
innanzi un <liscorso nel quale paiano alcune 
sembianze di vero : le belle arti cercare il 
piacere, essere di lor natura imitatrici, ogni 
suo pregio avere nella verità e forza della 
imitazione, e nel dilettamento che di questa 
gradevole illusione gli uomini prendono : al 
che nulla rilevare che gli oggetti imitati Sie- 
ne da sè piacevoli o magnifici , piacer anzi 
talora non poco la imitazione di tali cose, 
che altri non vorrebbe il vero sofferirne. 

Non opporrò a questi ragionamenti la sen- 
tenza «di un uomo per nazione barbaro, ma 
savio di buon senno naturale, che giunto a 
Roma imbasciatore de’ Tèutoni, e mostrata- 
gli nel Foro un’ ammirata pintura in cui era 
espresso un vecchio sparuto e sudicio disa- 
gevolmente appoggiantesi ad un bastone, ed 
interrogato che gli paresse di si stupenda 
imitazione, rispose : intendete qual conto io 
faccia della imagine, quando non vorrei che 
vero e vivo sì svile uomo mi fosse donalo. 
Né chiamerò contro a volgari discorsi Pau- 
torità del maestro sommo di sapienza Ari- 
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SELLA. PITTURA B SCULTURA It 

stotile, che presa amicizia con Protogene di 
Gauno il quale gli aveva ritratta la madre 
Fèstide, volle persuadergli che, lasciali i lie> 
vi e geniali argomenti,. cercasse vivere nel- 
P ammirazione degli uomini e nella fama dei 
posteri effigiando le grandi valentìe di Ales- 
sandro Macedone. E non diversamente pen- 
sava il famoso pittore Nicia, solito a dire , 
come Demetrio Falereo racconta , che solo 
i grandi subictti potevano fare gloriosa la 
pittura. 

(facilmente concederò clic sia lodata qua- 
lunque imitazione, poiché ed ella piace da 
sè ed è opera di non poco ingegno. £ se le 
arti belle vanno in traccia del piacere, non 
vorrò già io disviarle: ma propongano agli 
uomini degno e grande piacere, ma non siano 
maestre al genere umano di perpetuo par» 
goleggiare, ma gP ingegni nati alle cose belle 
c roagnìfi( he e virili , non siano si spesso 
contenti di brevi dolcezze, di puerili trastulli, 
di lode volgare : aspirino a sublime ed eterna 
fama con opere di gran beneficio a' mortali. 
Questo in somma è il mio voto : che il dolce 
dalP utile non si scompagni. 

Che se le arti • medesime avesser voce, e 
fossero interrogate di quel che amino elle 
• stesse e che domandino a farsi più belle ed 
apparir più gloriate; non è da credere che 
altra risposta facessono da quella che la ra- 
gione ci mostra, qualora vogliamo conside- 
rare r indole propria'e i .progressi loro, e 
ricercare P intimo senso del cuore, non sem- 
pi'c osservalo ma sempre efficace motore del- 
1^ arti. Delle quali le ritrovate dapprima per 
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13 SELLA GLORIA 

la necessità , come furo alquanto scaltrite , 
ed ebbono attutato la molestia del bisogno 
che le mosse , cercarono di accompagnarsi 
col piacere e per cattivarlo vestirono sè stes- 
se di leggiadria. Faccia esempio la favella 
che prima congiunse uomo ad uomo per di- 
fesa contro le bestie feroci, per soccorso nei 
languori, per conforto della paurosa o mesta 
solitudine, e passò dagP inconditi accenti dei 
selvaggi sino agii armonizzati concetti dei 
returi; e ogni giorno si vede che il grazio- 
so parlatore con invidiato premio ricercano 
e potentissimi re e donne desiderabili. Si- 
milmente F architettura non si fermò alle 
spelonche, alle capanne, ai tugurj ove- dap- 
principio ai mortali dai venti, dai nembi e 
dai cocenti soli fece riparo , ma venne im.i- 
ginando palazzi e logge e teatri e si com- 
pose ad eleganza e magniBcenza. Nè questo 
le parve assai: ma quasi temendo che gli 
nomini, poco grati al benefìzio di comodo 
abitare , non amassero abbastanza quella sua 
naturale severità , invitò ne^siioi alberghi le 
arti compagne e da quelle cercò dipinti e 
statue e rilievi e prospettive, di che più va- 
ghi e piacenti apparissero i suoi edifici. 

Quelle arti poi che primieramente inte- 
sero solo al diletto, vollero in seguito ar- 
ricchirsi delP utile. Di che basterammi ad 
esempio la poesia colla quale P arte vostra, 
o pittori , ha si stretta ed intrinseca amicizia 
c quasi parentela , che anche il medesimo 
operano diversamente t in quanto le opere 
della natura o degli uomini, Puna per gli 
occhi rappresenta allo imaginare «ella esteu'* 
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Sgonfi cìpUo spazio in un momento, l’altra 
per gli orerchi nella successione del tem- 
po; e gli affetti umani questa esprime col 
modular delle voci e degli accenti , quella 
coll’atteggiar coloralo de’volti e delle persone. 

Ili. Si ritrovò dunque il ritmo e la me- 
lodia, o fosse per lusingare le orecchie e in- 
tenerire i cuori delle desiderate donne , o 
fosse per ricreare i rustici e la urbana plebe 
dalle fatiche. RI i se ora le carrette di Tespi e 
que' tinti visaggi de’ suoi compagni , onde 
tanto sollazzo presero sul cominciare della 
civiltà le borgate di Atene, da noi non sa- 
rehbono sofferti ; non è solo perciò che altra 
eleganza ed altri piaceri abbiamo condotto 
sui teatri; ma principalmente perchè ora sulle 
scene si cercano fra ì liidibrj della fortuna 
i documenti della vita. E dappoiché Omero 
c Tirlèo e Pindaro volsero il suono de’ car- 
fmi generosi ad accendere i prodi ed esaltare 
i vincitori , danno sazietà le troppo lunghe 
cantilene degli effeminati poeti che con molle 
soavità quasi stemperando gli animi ne ac- 
casciano la vigoria e P ardimento. 

Quando P Europa dopo molti secoli d’in- 
disciplinata e miseranda barbarie, ricuperò i 
santi doni delle Muse, perchè atimiam noi 
che le genti venerassero con tanto amore I 
Trovatori? Perchè era alto e virtuoso e forte 
il loro cantare , perchè destavano col canto 
re e popoli che non invilissero nighittosi, e 
non si lasciassero sul capo venire Ponte e 
i pericoli d’ Africa , perchè ora sgridando 
edf ora lamentando detestavano i delitti e le 
miserie de’ tempi , vituperata la maestà dei * 
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l4 DELLA CLOniA 

principi, sparso a ludibrio il sangue de'cil- 
tadini, Cristo alzato insegna di strage con- 
tro Cristiani, arse le case, diroccate le cit- 
tà, devastate le campagne; fumare d’incen* 
dj , risonar di lamenti, pieno di paure, di 
fughe, di ruine, di morti ogni contrada nella 
Galiia Narboncse e ncIP Aquitania: non aju- 
to di leggi, non riverenza di religione, non 
pietà di donne , di bambini, di vecchi , non 
mai stancale d’ incrudelire le furie del Le- 
gato Milone e di quel tigro di rabbia incre- 
dibile, Folchetto di Tolosa. Fra tante cala- 
mità, pur dopo lungo intervallo orribili a 
ricordare, quando la insaziabile rapacità e la 
ferocia inestinguibile avea fatto qua abomi- 
nevole e qua miserabilissimo il nome d’uomo; 
solo il coraggio e la voce de’poeti soccorse che 
un qualche modo ai misfatti e alle sciagure 
si, ponesse, alzando i disperati popoli il capo, 
e sulla terra insanguinata e desolata non re- ' 
gnasse perpetuo il furore. Per questo le genti 
tanto affettuosamente andavan dietro a quei 
ristoratori della poesia e della umanità , e 
non perchè le mense de’ principi , e le bel- 
lezze delle dame, e le brigate de’giovani can- 
tando lusingassero. 

A chi non pajono già troppi i sospiri di 
Petrarca per la bella Avignonese? e a cui 

{ »er contrario non duole che siano si poche 
e sue magnanime canzoni, dove l’Europa si 
accende a vendicar gl’insulti d’Oricnte, e si 
chiama l’Italia a cessar gli odj civili, e si con- 
forta il Tribuno di Roma a riporre la co- 
mune patria nell’antica grandezza, e i fra- 
'telli da Correggio sono lodati di Parma soU 
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tratta alle fìerissime sanne di Mastino? E chi 
no» vorrebbe che tutto il Sacro Poema fosse 
pieno d'’Ugo Capeto , di Papa Orsino, di Fa> 
rinata, di Sordello? 

IV. Nè questo avviene senza cagione che 
ben considerando si sente vera e manifesta: 
che sebbene gli uomini si accostino al pia- 
cere comunque loro si offera leggieri e bre- 
ve: qualora però vogliano o possano usare 
il discorso, e far seco medesimi le ragioni , 
cercano più studiosamente le dilettanze, che 
non su momenti, ma su lunghi spazj della 
vita si diffondano, e quelle che in potestà 
delP animo più che in arbitrio del caso ri- 
mangono : alla qual condizione di piaceri , 
comprendendoli noi luti'’ insieme colle cagio- 
ni loro, abbiamo imposto nome di utilità. 

E se vorremo attendere alla natura delle 
cose, si troverà che avvisatamente i principi 
della filosofia notarono non altro essere la 
dilettazione che particolare movimento, sia 
negli organi dei corpo , sia in quella che chia- 
miamo iinaginativa da esterni impulsi gene- 
rato, e allora nascere quando la forza che 
nella facoltà senziente fa suo impeto, avendo 
convenienza colla facoltà medesima, serbi 
proporzione colla- forza onde il senso com- 
mosso alP urto rimbalza. Perciò sino a quel 
termine che la proporzione si mantiene, tan- 
to va crescendo la voluttà, quanto è più vivo 
e gagliardo P impulso. Vedete dagli obietti 
che più copiosa e forte luce riflettendo, di 
più colpo percuotono i visuali nervi, destarsi 
più viro dileltaincnto, che da quelli ondo 
scarso c languido lume risalta: il nero, la 
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tnapigior parte dei lucidi raggi prigionando 
e abbuiando, pochissimi ribattendo, contri» 
star rocchio che piu del verde si compiace 
e viemeglio del cremisino si rallegra. Nè pur 
diversamente si governa la imaginazione,' la 
quale appena di sua .quiete muovono tanti 
obietti che le si spingono incontro o per nn» 
tura o per usanza lievi , ma se cosa per gran* 
dezza o per novità possente a maggior colpo 
l'assalti, la fa tostamente risentire, onde si 
accorsero i sapienti che delPamove , del de* 
siderio, dell' ira, del timore, in somma dì 
tutte le passioni principio comune è la ma- 
raviglia. 

Voi pertanto, o artisti, che studiate di 
consolare la nojosa vita de' mortali, molti- 
plicando loro i diletti colle opere de' vostri 
ingegni , non isdegnate dalla filosofia , cioè 
dall'osservazione della natura umana , di es- 
sere avvertiti' che tanto più vi obbligherete 
gli uomini e tanto più avrete da loro di amoro 
e di lode, quanto più darete di esercizio alle 
intime loro forze. Non cadavi dal pensiero 
che l'animo nostro è capace di forti e lun- 
ghe agitazioni , di caldi e veementi alfettijo 

{ >erò chiunque si sente uomo sdegnerà ogni 
angoido e breve dileticare. Vergogna e gitta 
gli specchi e le smaniglie Achille, appena 
Tede lampeggiar, spade e brocchieri. 

Non crediamo che le voci leggiadre e pure, 
• i concetti nuovi e graziati , i suoni pieni e 
varj , gli accenti facili , le cadenze armonio- 
se, le imitazioni evidenti siano tutta la poe- 
sia. Ella è divino furore che t'infiamma, ti 
comprende, t' innalza sopra la bassezza delle 
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. cose circostanti c sopra il tuo costume , ti 
«là nuove forze, atP animo nuove voglie. Que- 
gli è poeta dal quale io parto nitro uomo da 
quel che solevo, maggior di me proprio, ac- 
^ceso c possente a grandi cose. Quegli fu poeta 
.c,vera«iente che fé’ piangere di emulazione il 
giovane Pellèo, e quegli che le Invilite schie- 
re laconiche rif«*cc animose di voitare al ne- 
mico la faccia. Tal poeta non sarà delizia di 
; oziose brigale, ma , com’ erano i Bardi , Pa- 
^dre e Genio della sua nazione, anzi esem- 
pio cd onore di tutta la terra. 

E perocché il divenir eap.vce o almeno bra- • 
iDoso di belle ed alte imprese, è il sommo 
piacere che possa Puomo gustare, non es- 
acndo più delizioso .sentimento che quello 
delle proprie forze, ^però di maggiore obbli- 
go sentiam presi , e di più ammirazione 
debitori a quelli che a grandezza c’invitano, 
e della gloria ci dimostrano il cammino. E 
questo é veramente singoiar vanto delle bel- 
l’arti, c uficio degno di quelle divine bene- 
fattrici che io ogni stagione alP umano ge- 
nere divèrsamente soccorrono ; e <x)inc la 
prima feroce salvalichczza degli uomini rad- 
dolcirono e quelli a civiltà c gentilezza am- 
morbidirono , cosi poiché il riposo e le de- 
lizie del vivere sociabile gli hanno ammol- 
liti e addormentati , es.se gli svegliano i* vi- 
gorosi e animosi li ritornano. 

V. Ora voi, o pittori , vorrete lasciar soli 
i poeti in possessione di questa lode, alla 
qual siete in eguaP parte chiamati ? Vergo- 
gna vi sartbbc non volere lutto quel che po- 
tete c quello che tal fiala faceste. Cmlercuio 
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clic luUa la pittura siano diulorni dolceraenle 
^ sfumati e tondeggianti, siano lumi ed ombre 
‘“bene compartite e contrapposte, vesti con 
* morbido giro piegate , ligure ben atteggiale 
tf mosse, volli in vista passionati e vivi? No; 
questo è della pittura Pabito o il corpo. Ma 
lo spirilo c la vita di lei, quel che degno 
è di prendere dal vostro ingegno si belle 
forme, è il nobile pensiero delle vostre menti, 
è il fatto magnanimo che ci proponete a con- 
templare e c’invitate ad emulare; con tanto 
maggiore efficacia quanto non viene insinualo 
per successione di suoni alla imaginativa che 
bi affatichi di ritenere le impressioni prime 
e di raggiungerle alle susseguenti, ma in un 
solo tempo e per continuata presenza agli 
occhi entra nell’anima più intero c più vivo.. 
Altri ne inferisca se avete però vantaggio dai 
poeti. Ai quali se troppo gloriassero che la 
Emergente Venere ne’ versi di Antipatro Si-i. 
donio, di Arcbia, di Dcmlocrito, di Giuliano 
e di Leonida Tarantino sembrò più bella e 
splcndicntc che nella celebratissima tavola 
del pittore di Lango, saria facile a rispon- 
dere, che quando Apelle medesimo in quella- 
sua Diana fra le Vergini, c Zeusi nello espri- 
mere la bellezza di Elena, e Fidia la mae- 
stà di Giove, Prassitele nel Bacco, Timanlc 
nell’ Ifigenia , Timomaco nella Medea si pro- 
posero di contendere con Omero c con Eu- 
ripide , parvono superiori. , 

Lodiamo perciò il senno de* Greci , che, 
solo a lìberi uomini e a ben nati consentisse 
Fescrcizio di sì nubili arti, disdicendolo a 
servi c vili : quando nulla di grande c ge- 
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neroso as[>ettare si poteva da coloro ne’ cui • , 
pelli la buona educazione non avesse colti- 
vala feconda amore di liberlà e di patria. ‘ 

E lodiamo la costanza di que’ popoli che si 
savio ordine non serbarono solamente nei più 
felici secoli , quando Euripide e Platone c 
Pirrone e Pitagora, principi della sapienza , 
trattavano i pennelli ; ma lo mantennero an- 
che nei tempi che l’altezza loro, per la for. ^ 
luna Macedone e appresso per la lìomana , 
fu volta in basso: come si vide quando L. 
Emilio Paolo domandò al Comune di Atene 
un pittore che gli ornasse il trionfo Mace- 
donico ; e quelli mandarono a Roma Mctro- 
doro, il quale non tanto valente artista ap»' 
parve, che non paresse buon allievo di Gar- 
ncade e valentissimo filosofo, c tale che quel 
grandissimo cittadino della prima città del 
mondo avesse per bene di fidargli ad alle- 
vare i figlinoli. Non estimavano quei pru- 
dentissimi uomini mandando i lor giovinetti 
a’ vostri studi, o pittori c scultori, d’ in- 
viarli ad officine di meccanici, ma «Pintro- 
diirli a scuole di altissima sapienza civile , 
dove imparassero come virtù per moslranza 
d’illustri esempi s’insegni, c come si rimu- 
neri con degno guiderdone, che è pur ot- 
timo ed efficacissimo insegnamento, -e conìc 
non s’insegni solamente e si premii, ma co- 
me ancora si vendichi. Poiché i potenti l i 
opprimono volentieri ognora che |mssono ^ 
o se |)olessono, anche la memoria ne vorrei) 
bouu abolita. Chi allora dall’ohliaiiza la ri- 
compera, clii della ingiuria la ristora, se non 
il valore degli scrittori c delle vostre arti? 
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« Costò la vita ad Armodio e ad ÀristogU 
Ione da quella ne^ormenti costantissima sce- 
na aver voluto liberare la patria i ma per gli 
inni convivali si perpetua colla memoria del 
fatto il nome degli autori nei petti dei cit- 
tadini, e per la inano di Prassitele, di An- 
tigono e dMficrate ne va la fama dove il suo- 
no del greco favellare non giunse: chè le sta- 

. tue di quegli Eroi sopravvivono alla mina 
di Atene e viaggiano con Serse, più presto 
trionfanti che cattive, in Asia; poi, come iii<-- 
degnando calici paese di servaggio, seguono 
volontieri Selcuco che a casa le riconduce, 
e sul passaggio ricevono da' Kodiani ospizialc 
invilo e onoranze divine. La fratcrnale pietà 
di Tisagora tentò invano sottrarre il vinci- 
tor di Platea alle indegne catene ; ma egli 
delia ingratitudine Ateniese non meno che 
de' Persiani trionfa continuamente nelle pit- 
ture del portico. E te, ottimo Cesare Ger- 
manico, della scelleraggìnc di Gn. Pisone e 
di Plancina, te dell' invidia di Cl. Tiberio 
Nerone e di Livia Drusilla, vendicano i can- 
tici Saliari, le gemme da Epitùncano intaglia-’ 
te, i monumenti nel Foro, ne' Teatri , nel> 
Circo di Roma , in riva di Reno , in cima- 
delio Amano, in Antiochia, in Epidafne, a 
te guerriero, a te letterato illustre inalzati.. 
E quel fermissimo propugnacolo della Fio- 
rentina libertà Girolamo Savonarola, ben potè 
l'invidia de' grandi e Podio op|>riinerlo di- 
rovina, ma non d'infamia: chè quel santo 
nome dall'ignominia del patibolo non mac- 
chiato, tuttavia si onora nelle <<'irte degli 
scrittori che vollero essere non timidi amici 


m 





SRLLA fITTDRA B SCULTURA ai 

del vero ; e quel volto acceso di libertà an- 
cora spira nelle imagini ritratte dai figliuoli 
di Andrea della Robbia. 

Pertanto che vi pare, o pittori e scultori? 
Eleggete. Vi basta essere artefici ?• Siete con-* 
tenti a un po' di guadagno? Ài titolo di mi- 
nistrare voluttà a' ricchi superbi cd igno- 
ranti? Non vi cape nelPanimo di esser mae- . 
stri d’una filosofia non fallace, non oziosa, 
ma santa, ma operosa? Censori de'costumi, 
premiatori della virtù, dispensatori di fama? 
Esercitare un magistrato liberissimo, che la 
potenza de’ grandi e l'incostanza del popolo 
non paventi ? Aver preminenza non perico-t 
Iosa tra’ vostri, immortai nome ne' posteri? 
l’ur le vostre arti sonouapevoli di tanta di- 
gnità. Se questa magnanima vocazione segui- 
to , siate certi che per andar mostri a ditO) 
cercati, venerati da tutti, non vi bisognerà 
prendere ambiziosi nomi, affibbiar d'oro ■ 
calzari, sfoggiare in vestimenti di porpora 
listati d’uro, con sopra il vostro nome in 
lettere d'oro, come quell’antico pittore di 
Eraclea, e l’altro di lifeso, ambo più cele- 
bri e doviziosi ehc savi. 

VI. Sia pur dunque vero che la pittura e 
la scultura, o fosse in Sicionc o fosse in Co- 
rinto, mosse dalla pietosa industria di Ar- 
dice, di Corinna c di Telefane, abbiano cer- 
cato dapprima null’altro che ristoro agli af- 
fanni cd al mesto desiderare degli amanti , 
confortando col dono delle care sembianze 
le lamentabili dipartile: non sarem tanto se- 
veri che ricusiamo ognora ai dolenti giovani 
c alle angosciose donzelle alcun ufficio d'in- 
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nrcua consolazionr. E certamente più disu- 
mano che savio nù saria chi desse carico a 
le, (Ielle bolognesi bellissima e sventurata 
Maria Properzia de’ Rossi, perchè eftìgiando 
la ripulsa onde infuriò la Egiziana maircna, 
intendesti a scolpir querele del crudo gio- 
vane ostinalo di non curarli, e a sfogare il 
disperato ardore di che innanzi tempo nic- 
risli c lasciasti di te nella città, ed in Papa 
Clemente con tanta compassione tanto desi- 
derio, e potè parerne peccato anche a quel 
sì malizioso tuo emulo Àspertini. Dura Irop- 
po sarebbe quella filosotia che non compor- 
tasse alle arti di alleviarne e raddolcirne tan- 
te amarissime pene di questa vita. Che anzi 
se taluno, seguendo il figliuolo c diseepolo 
di Eienore Efesino, vorrà prendere licenza 
di piacevoleggiare alcuna fiata per sè e per 
altrui, e come di giocondità e sollazzo Pani- 
ma rinnovare; sia moderato, e noi riprende- 
remo. E ad Amore, poiché si fa padre di si 
gentili arti, non togliamo già ogni ragione 
sulle figliuole: sì; preghiamo quello Iddio che 
non le tardi e non le distolga ai salire a quella 
gloriosa altezza a cui virtù le invita, per col- 
locarle con Pallade Minerva appo il trono «li 
Giove disprnsatrici di boi pensieri ammortali. 

Como poi potrein sostenere si abbominc- 
vole obbrobrio delP arti , che ai ruffìanando 
lascivie riempiano con iroagini di mostruose 
dissoluzioni la^nefanda reggia di Capri? Così 
i sublimi ingfgnì si avvalb'ranno in servitù 
dfc’vizi? ed nfGncbc a qualebe sozzo Tiberio 
non manchino delizie degne di lui, si rinno- 
verà l’infamia di Parrasio con quella osre- 
nissima tavola di Mek.igro e d’Alalanta ? 
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VII. Né basterà all’onore dell’ arti ch’elle 
non sieno contaminate e viinprrale di vi- 
ziose brutture: non è pur degno di loro che 
trastullino la scioperata amniìi*azione della 
plebe, o de* ricchi e degli eruditi che non 
fianno più allo sentire del volgo. Già troppo 
‘le publiche e le private pareti sono piene 
di antica c di moderna mitologia, di lasci- 
vie, di carnificine, di allegorie, di favole on- 
de la fantasìa s’ingombra , c rimane il cuore 
di affetti alla patria utili vóto e freddo. Qual 
prò di tante vostre fatiche? Dirà lo spetta- 
tore che siete venuti all’ eccellenza in ogni 
artificio della scuola. Ciò quanto vale? qual 
merito di tanti travagli e studj più che di 
altro ozioso giuoco? 

* Ma il cittadino o Io straniere che, entran- 
do nel tempio di Giuno in Siracusa, alzava 
gli occhi a quella statua di Gelone senza am- 
manto, senza diadema, re solamente nella 
maestà del volto e della persona, riceveva 
egregio documento di regale modestia c di 
popolare gratitudine, ricordando quel giorno 
che il buon principe vincitore dei Cartagi- 
nesi ad Imera e ricomperatorc di tutta Si- 
cilia , scese dispogliato nel Foro, e volle met- 
tere in mano al^ popolo 1’ amministrazione 
della repubblica; e popolo tocco da rive- 
renza e più innamoralo di valor si benigno, 
raffermò re il suo liberatore, e onJinò clic 
scolpita fosse e posta fra le cose divine eterna 
memoria di tanta civile moderazione. F, chiun- 
que in A'Iene riguardava l’imagine di Gabria, 
quale voli’ essere effigiato, a terra 1^ un gi- 
nocchio appoggiato allo scudo, l’asta minac- 
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cevolmentc protesa , rimemorava il pericolo 
dell’esercito là presso Tebe e’I subito con- 
siglio del prode Capitano, che colPimpcnsatO 
provvedimento trovò a’ suoi già strardii e 
sgominati salvezza, e fermò Agesilao Dcirini> 

f leto della vittoria. Lodevole •Cabria per va- 
ore nell’oste e per saviezza nella città; ciré 
mostrò il primo ai generali e agli artisti dì 
conservare coll’imitazione delle figure e de- 
gli atteggiaiDcnti , oltre i nomi e le forme, 
anche i latti e gli utili ritrovati di quelli che 
segiienicrocnte meritarono pari onore dalle 
arti. Questo fu veramente immortale bene- 
fizio alla patria, darle perenne scuola di gran- 
di esempi, e, col non lasciarne alcuno perire, 
moltiplicarli, lo non dubito che i tanto ce- 
lebrati trofei di Salainina e que’ miracoli di 
valore che oggi a fatica si credono, li do- 
vesse la Grecia in gran parte sia a Panèno 
fratello di Fidia, sia a Miconc c a Poiigirolo 
figliuolo e discepolo di Aglaofonle, certo a 
quella generosa pittura del Pecile , colla qua- 
le il popolare decreto onorò singolarmente 
i liberatori di Atene e di tutta la Grecia, 
poiché il conibatlirnento ivi rappresentato , 
e. fra i dieci strateghi Echetio c Aiilzia<le eml- 
nenti in vista di muover le schiere, e com- 
porle ed inanimarle aHa vittoria di Alaralo- 
iia, questo era che non lasciava dormire Te- 
mistocle. Ivi quello scapigliato giovanastro 
senti tramutarsi in eroe: di là mosse infrain- 
malo a frenare l’Asia c rassicurare l’Europa. 

Ma quale disciplina di costumi , o quale 
incitamento di virtù avrebbe trovato il fi- 
gliuolo di Nèoclc se cresciuto fosse tra gli 
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infemmìmìi Asiani? Avrebbe ogni giorno ve- 
duto in ogni chiesa, in ogni basilica, in ogni 
casa dipinti gli amori di Odatide , e soguen- 
do la comunale usanza , gli avrebbe anche 
egli quale una delizia e una maraviglia mo- 
strati , recitando agli ospiti la lunga favola ; 
come dapprima la regai vergine celatamente 
«li Sariadre si accese; come poi rinconsa|>e- 
Tol padre Ornarle bandi gran convito, dove 
la figliuola gli scegliesse un genero ; quanta 
era ansietà negli speranti, curiosità in tutti; 
quale tremò la mestissima fanciulla alzata con 
la tazza d' oro in mano , cercando intorno 
cogli occhi pur lui che le stava unicamente 
nel cuore; quale improvviso appare Sariadre; 
Odatide smarrita impallidisce e piange, dispa- 
riscono i due amanti, si scompiglia il convito, 
attoniti i commensali, furiosi i Proci, dolente 
il padre; qualmente poi lo quietarono gPin- 
namorali, e le nozze si feceno giojosc c ma- 
gnifiche. Parvi che tra queste moilizie pos- 
sano attecchire gli animi audaci e i corpi 
vigorosi ? Da questa educazione si apprentla 
non temer morte, amare sopra ogni cosa la 
patria, avere talento solo di fama? 

. Non facciam dunque inutile maraviglia se 
r Asia va sempre china sotto il giogo e la 
sferza , se per contriirio ad ogni più inaudi- 
ta grandezza e a qualunque inusitata gloria 
bastò la nazione de’ Greci : quando niun gc- 
licre di virtù lasciò senza premio di onore, 
e come alle vittorie di Agatocle re diede in 
Siracusa merito di nobilissime pitture nel 
tempio di Minerva , cosi al cantare di Saffo 
una statua celebratissima di Silanione nei 
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Foro, e a Gorgia Leoiitino, in pregio di elo- 
quenza, una statua di massìccio oro pose nel 
tempio di Delfo', a Stcsicoro poeta una sta- 
tua di mirabile artificio in Imera, e ad Esopo, 
di patria straniero , di condizione servo, una 
statua in Atene nel primo luogo fra quelle 
de’ sette Sapienti: quando neppure neoilelfi 
soffrì di essere oziosa , e dalla eleganza delle 
arti volle inritaraenti a virtù, e del corag- 
gio fece scuola i piaceri , quando ancora i 
giuoelii furo istituiti per tale avviso che nel 
riposo della pace colle imitazioni dei com- 
battimenti mantenessero l’amor della gloria, 
r esercizio delle forze, il paragone del valore. 

Vili, Nè in Grecia solamemente ebbono 
la pittura e la scultura il doppio vanto di 
premiare le virtiì e di produrle : anche in 
Roma , dappoiché M. Valerio ìMassimo Mes- 
sala ne ap<Tse primiero la via , mostrando 
nella Curia Ostilia dipinto il fatto d’ armo 
dovergli vinse in Sicilia i Cartaginesi eM re 
Cerone, si può dire che tanti trionfi me- 
nassero al Campidoglio, quanti nel Foro, nei 
templi e nelle case ne rappresentavano. Fa 
degno del buon tempo latino che i citta- 
dini colla eloquenza dell’ arti s’ invitassero 
a meritare gli onori eh’ elle dispensano. E 
la pittura fra que’ valorosi fatta quasi an- 
eli’ ella guerriera , segtiivaU al cam()o e si 
frammischiava alle battaglie, e sferzava dì 
emulazione coloro eh’ erano alla guerra nuo- 
vi o.meno ardili, e- pareva che dicesse: i 
vostri pavesi sono bianchi ed ingloriosi 5 «fa- 
temi materia; vedete là come io ho adorne 
le larghe dc’bravi colle* prodezze loro o dei 
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suoi .intonati I In città poi i funerali do'mag- 
giorenti erano accompagnati come da un po- 
polo d’iraagini de’ suoi antichi , la memoria 
de’ quali rinnovandosi per lo spettacolo alla 
moltitudine , faceva pronto agli animi di 
tutti il giudicare se colui che ultimamente 
visse era stato degno degassati ; e i superstiti 
cran pure ammoniti dalla voce publica a 
conservare la lode o evitare il biasimo del 
defunto. Come uno de’Marcclli, de^Clandii,dei 
Manlii, de’Cornelii, de’Valerii, de'Metelli, 
de’ Fabii od altra illustre schiatta avrebbe 
potuto entrare nella propria casa senza es- 
sere sgridato di quanto alla patria l’nbbli-* 
gavano i titoli de’maggiori , de’ quali i trionfi 
e le civili imprese sulla facciata e negli atrii 
dipinte avrebbero continuamente accusalo al 
popolo F crede tralignante? Nè rimaneva sen- 
za effetto quest’accusa, nè passava in silenzio 
quella publica censura. Ben lo provò ne’co- 
inizii j)ictoriiGn. Cornelio Scipione fìgliiiolo 
di P. il primo Africano. Ma più ignominio- 
so di quella repulsa fu il divieto di portare 
Fanello in ch’era scolpita la testa del padre. 
Non può il popolo sempre leggere gli anna- 
li : ma le dipinture che ognora contemplar 
poteva , lo avvertivano di quel che dovesse 
da ognuno de’ patrizii aspettare. Ed mino 
perciò in tutela della publ)lica reverenza, 
come pegni venerevoli di comun bene, quei 
menumeiiti; nè il mutare per ven<lita o per 
eredità il padrone nboliva in quegli 'odinzi 
le onorale memorie ; chè ancora 8ap[>iamo 
con qiiant.i indignazione Mess.ila ‘vietasse che 
tra ic ìmagini di sua famiglia si ponesse una 
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de^Lovini, Di questo zelo gli avea dato in- 
signe esempio r avolo suo che piiblirò un 
libro a sgridare P insolenza di Scipione Poni- 
poniano. il quale aveva osato frapporre lo 
iinagini de' suoi Saluzioni a quelle degli Afri* 
cani , nella casa de' quali per adozione te- 
stamentaria era passato. 

• IX. Questa fu la civile sapienza degli an- 
tichi. Ma ne' publici edifizi e nelle abitazio- 
ni de' grandi e de' felici uomini del nostro 
tempo, che pure studiosamente raccolgono 
quanto hanno di più lodato e caro le arti 
vostre , o pittori e scultori , vediamo assai 
preclare opere: quante però che noi a grandi 
imprese consiglino ed accendano? Perchè a 
tante o lascivie o favole l' ozioso luogo non 
toglie qualche memorable esempio? Aulo Ce- 
cina disteso rovescione sulla porta decumana 
del campo , ad arrestare col proprio corpo 
1' ontosa fuga de' suoi ? Caronda nell' assem- 
blea de' Turini, che castigando sè stesso di 
crror senza colpa , consacra coll’ innocente 
sangue l’autorità delle leggi? Ulpio Nerva 
Traiano, che frena l'impeto dell' aquile im- 
pazienti di volare alla vittoria , fermato a 
racconsolare la vedovetta piangente ? 

E le cose bene e con virile animo fatte 
dal sesso che solamente per la bellezza lo- 
diamo, non meritano di essere onorate dalla 
pittura come pur tanto se ne onora la sto- 
na ? Le nostre dame per avventura torce- 
rebbono lo sguardo, se mostrare volessi nel- 
l' incendio di Cartagine la sposa di Asdru- 
bale tenendo per mano i due piccoli figliuoli, 
rimproverare il vile e spietato marito, dire 
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a Scipione Tu però non mi avrai, lanciar»» 
si co’ fiuiciuili tra le fiamme? Ninna per 
altro sarebbe di si prava dilicutura, che le 
paresse ingrato a vedere una città salvata, un 
ferocissimo nemico respinto, una gloriosissi* 
ma vittoria riportala dal braccio e dall’ ardire 
di donne. Nuovo e maraviglioso spettacolo e 
di pittura degnissimo : il re Pirro assaltare 
Sparta, le Spartane accorrere armate alla di- 
fesa, incontrar Tolomeo fortissimo figliuolo 
del re, che col cavallo era corso impetuoso 
fino a mezzo la terra , stramazzarlo morto, 
rincacciare l’esercito, e come strappatagli di 
mano la patria, forzarlo a non negat*si vinto. 

E certo a qualunque di voi, donne gentili, 
dovrebbe dar grata vista , o Agrippina alla 
bocca del ponte sul Reno per tenere che le 
coorti spaurite non lo rompano ; o quella 
dottissima Tclesilla che sulle mura di Argo 
le donne e i giovinetti conduce; e al perfido 
e crudele nemico Clcomene re di Sparta non 
pur toglie la speranza di occupare la patria, 
ma l’ardire di oppugnarla; o quella consa» 
grata vergine Claudia che aprendosi la via 
per mezzo la folla, sale il cocchio del pa- 
dre trionfante c a lui delle braccia e del petto 
e della religione di Vesta fa schermo contro 
la violenza del tribuno che nel vorrebbe a 
forza traboccare. E a cui non sarcl)bc caris- ' 
simo il ricordare narrata o dipinta la magna- 
nima fede di quelle spose che i propri mariti 
sulle proprie spalle portando al dolore della 
patria disfatta e alla superbia del vincitore 
sottrassero ? , 
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X. Ofa for&e non riputiamo più neoo«sa- 
rio o forse non crediamo che più sia pos- 
sibile darci con calde pitture desiderio delle 
bell’opere antiche? Nè questo a me par ve- 
ro; né buono mi sembra che solamente dai 
greci c daMalini prenda Peloqucuza o la pit- 
tura gP invitamonti alPalto pensare. Inde- 
gnamente si trascurano le prove di sublime 
animo, di che non furono si sterili Petà se- 
guenti che maravigliosi frutti non produces-^ 
sero. Nè, io credo che altri esempli 'possano 
proporsi o a considerare più dilettevoli o a 
imitare più acconci che quelli operati nei 
tempi a noi meno lontani da’ propri nostri 
progenitori. Perchè le grandi cose che si nar- 
rano di quegli antichissimi popoli che tanto 
intervallo di secoli da noi disgiunge , co- 
munque la curiosità e P ammirazione allet- 
tino c pascano , sembrano quasi in un altro 
mondo accadute e tra nomini che avendo vi- 
vuto con altro influsso di cieli ed altra na- 
tura di clementi e altra costituzione di mem- 
bra c di animi, poca somiglianza c niuna 
cognazione abbiano con noi. Però nè dhaii- 
tarli mollo desiderio sentiamo, nò crediamo 
aver modi opportuni e forze da tanto. Ria 
coloro che fondarono o ampliarono, afforza- 
rono, abbellirono queste città medesime den- 
tro le quali noi abitiamo, trovarono questa 
propria lingua che noi parliamo, principia- 
rono le famiglie nello quali ci distinguiamo, 
costituirono gli ordini mediante i quali an- 
cora in gran parte ci reggiamo , si alteii-i 
gono a noi per tanti vincoli che la gloria 
loro è come una crcdilà itoàlra , c il man- 
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tenerla e propagarla è nostro inlorossc, e 
di tramandarla a’posleri non possiamo o scn- 
7.a impietà scansarci o senza viltà sconlidare. 
Pia c inagnaninia fu la regina Teodolinda, 
la quale non ebbe in sì poca stima i fatti 
de’ suoi Longobardi che non li volesse rap- 
presentali nel palagio di Monza , e~non li 
' mettesse come specchio di regnare innanzi 
agli occhi del suo Adaloaldo. 

A me non duole che Giorgio Vasari, ar- 
tista veramente minore <lei sommi, empiesse 
la reggia di que’ suoi Medici di tante vane 
pompe clericali , c delle atroci o insidi«>se 
opere di quella schiatta che il tenere di Fi- 
j’cnzc ampliò, e la vera grandezza n’estinse. 
Ma voi, divini ingegni. Leonardo c Michelan- 
gelo, degnissimi fra lutti di rendere immor- 
tali le grandi azioni , come non vi poneste 
in cuore di ravvivare colla vostr’arle i più 
gloriosi fatti del buon popolo Fircnlino? Non 
la facile vittoria di Anghiari, c la ingiusta 
guerra di l’isa erano solamente materia da 
voi; pure queste imprese non affatto i)rivc 
di lode ,, poiché, con si calda emulazione le 
delincaste , perchè non aveste uguale solle- 
citudine a colorirle ? Però vi sta, per quella 
iicgligcuza, clic i vostri cartoni ammirati pe- 
rirono. 

Tu poi, 0 Bonarotti, si ardente per la tua 
patria , che di lontano c non pur chiamalo 
accorresti a chiuderti fra le comballulc sue 
mura per soccorrerla di tutto il tuo inge- 
gno iiclPcslrcmo pericolo di sua libertà , co- 
me non avesti pensiero di lasciarci scolpita 
0 dqnuUi Pcfligic di quel vero Dccio de’ tuoi 
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giorni , il buon Francesco Ferruccio ? Per- 
che non abbiamo di tua mano fatta immor- 
tale , e tuttavia lacrimabile la fine di quel 
fedele e valoroso cittadino, col quale caddero 
tutte le speranze della patria , e che negli 
ultimi gemiti fu inteso deplorare le ruìne 
della sua Fir'enze , non la vita per lei pro- 
fusa? Non ti bolli nelPanimo dolore e sde- 
gno, tal che ad eterna infamia, e detesta- 
zione di tutte Pela volessi tramandare la vile 
ferocia dei satelliti della tirannide , quando 
sentisti che Fabrizio Maramaldo , non capi- 
tano ma carnefice , odiatore della virtù che 
non sapeva ammirare , trattogli innanzi lo 
sfortunato giovane, gli fé’ toglier la celata e 
la corazza, gli cacciò colle sue mani la spada 
nella gola, poi gittollo a’soidati che lo fi- 
nissero ? 

Ora mi si rinnova nella mente quanto vo- 
lentieri vidi in Genova la statua, monumento 
d’immortale beneficio, rizzata allWtmo c Je~ 
thissimo ckladiiw , c della comune libertà 
vindice ed autore Andrea Boria *. E la sta- 
tua di Ansaldo Grimaldi che diede esempio 
ai cittadini come si debbiano colle privale 
ricchezze soccorrere le necessità del Comune. 
E non ritenni le lacrime vedendo Pimagtne 
del furtissimo , e della patria amantissimo 
giovinetto, Pietro Canevari , che lietameute 
cadde vincendo presso la rocca di Torrigli.i 
non ancora compiuti ventidiie anni. Ma il 
mio pensiere cercava pure una pittura che 
rammentasse Pegregia virtù di Lamba Do- 

* Sono le parole delP iscrizione. 
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rta, primo a rompere 1^ ostinata resistenza 
de’ Turchi , e piantare l’insegna Genovese 
sopra le mura di Coróne. E una pittura mas- 
simamente avrei voluto di colui che dentro 
la città e negli urbani tumulti diè tale se-* 
mo d’intrepida fortezza, che più non si vide 
di famosissimi Capitani in battaglia. La plebe 
furibonda faceva assalto al publico palazzo 
e ferocemente gridava a tutto il Senato, mor~ 
te l Giacomo Lomellino oppose l’animo ini* 
pertui'bato alla popolare tempesta , oppose 
il corpo al camione^ e collo stupore di tanta 
costanza smorzò la sedizione e ricondusse a 
sani consigli la plebe. 

Discorri nella mente i più gloriosi tempi 
di Grecia e di Roma : quale troverai che vatla 
innanzi al Canevari? o che stia appresso al 
Lomellino? E non sono da lontana fama ag- 
granditi; ma propinqui alla memoria nostra 
c quasi ancora sugli occhi di non pochi tut'> 
torà viventi; che a me, a me stesso furono 
Canevari e Lomellino raccontati da coloro 
«he li videro ; onde pur mi .giova avere il 
materno sangue da quella città, che sino agli 
estremi tempi raccese alcuna face di virtù 
italiana. 

Sapientemente la repubblica de’Veneziaui 
volle che le onorate gesta de’ maggiori fos- 
sero di continuo innanzi agli occhi de’ cit- 
tadini, ad ammonirli ed inGammarli. E poi- 
ché sotto il duce Luigi Mocenigo, e poco ap- 
presso nel principato di Sebastiano Veniero 
furono arse le pitture nobilissime onde Gio- 
vanni Bellini, Tiziano Vccclli, Giorgione da 
Castelfranco, Gjacomo da Ponte, Giaoouio 
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Rohugti ateano istnriatr le sale «lei Pre^aill 
c del Collegio e dello Scrutinio e del Mag- 
giore Consiglio, ordinò a"* Triumviri che le. 
facessino diligentemente rifare. E si- vede tul-'''^ 
tavia come in bellissima scena rappresentalo 
quanto il Comune in casa e in oste, per mare 
e per terra gloriosamente operò ^ e rpianto 
con privato consiglio c pubblico onore fe- 
cero molli de'' cittadini. Veramente in quelle 
sale mi fu avviso vedere, non meno della mi- 
litare virtù e della civile prudenza, trionfar 
Parte della pittura. E di quella lode piacerai 
che siete in parte anche voi, o Bolognesi , 
che là fra tanti valentissimi pittori manda- 
ste a far paragone di sè il vostro Tiburzìo 
Passerotti. 

XI. Forse già alcuno si maraviglia, c in 
suo pensiere mi accusa, che io ragionando 
le magnanime imprese e i valenti pìllt>ri, sia 
vagato colla mente per tante regioni d’Ita- 
lia, quando pure in Bologna vivo, e parlo 
a’ Bolognesi. Ma date dunque licenza sì che 
io non taccia quello che mi punge l’animo 
ognora che considero le dipinture di due chia- 
rissimi vostri cittadini nel palazzo del Co- 
mune? Voi credete che io mi contristi mi- 
rando si deformata e quasi perduta una tanto 
lodata opera c degna de’piu illustri discepoli 
di Francesco Albani. E non dirò che non sia 
a dolere, le fatiche di Carlo Cignani e di Emi- 
lio Taruffi non aver potuto vincere ccuto- 
cinquant’anni; quando non solamente sap- 
piamo che Cajo Secondo a*' tempi Flaviani 
vide le pitture di Marco Ludìo Èlota in La- 
Duvio, 0 nel tempio di Giunone in Ai dea più 


Digitized by Google 


DeLLÀ PITTURA E SCULTURA 35 
antiche di Romane ciò è novecento e forse 
più anni conservate: ma noi stessi vederne 
possiamo nel duomo di Cremona e nel bat« 
listeo di Parma, che han sostenuto cinque 
secoli c mezzo; e nella basilica di Monza e 
in San Michele di Pavia pitture Longobar- 
<)ichc sopra mille duecento anni durale si 
ammirano. Ma di quella molestia quasi mi 
libera altro più nojoso pensare, e non Io la- 
cerò. Un Cignani, un Bolognese, a tanto va- 
lore di arte non trovar migliore subietto? 

Pur meglio si consigliò il suo concittadi* 
no , e di sangue e di scuola c di amistà con- 
giunto Marcantonio Franceschini e com- 
pagno di costui Giacomo Boni ; i quali se 
iieiia vastissima sala del gran Consiglio di 
Genova dieron luogo ad allegorie e favole , , 

non mancarono di porvi ancora di que’ fatti 
più egregi che al popolo genovese delPantica 
grandezza porgessino rimembranza e desiderio} 
l'*ariiii vittoriose portate in Gerusalemme; Ge- 
nova arricchita delle spoglie di Cesarea ed 
onorala dalPastineuza del vincitore Guglielmo; 
restituito nel regno il re di Cipro; i Pisani in 
mare sconGtti; presa Almeria; la vittoria na- 
vale di Ponza; il Principe di Taranto con Gio- 
vanni re di Navarca ed Alfonso di Napoli e di 
Aragona raptivo. Per le quali magnìfiche dipin- 
ture ci duole delP incendio che nella giovi- 
nezza de* nostri padri le consumò. f 

Dunque P ingegno dc’pittori bolognesi farà 
onore alle virtù straniere, non degnerà le 
eittadinc? Che mi si offre a vedere in que- 
sta gran sala Farnese ? un re oltramontano 
operante in Bologna non so quali .prestigio 
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di guarìgioni che appena le femminette pos- 
son^credere ; e certamente sono faccenda più 
dicevole a ciurmatore che a principe, Dalr al- 
tra parte la trionfale entrata in questa città 
di- un vecchio ambizioso che la sua. vecchiez- 
za affatica di lunghi viaggi, e le Corti im- 
portuna di vili preghiere, e tenta ogni mezzo, 
sia crudele sia turpe, di che alla prole ba- 
starda faccia ano scettro. 

Che se il Cardinale Alessandro da Farne- 
1o non ti consentiva, o Cignani, chernel pub- 
blico palazzo di Bologna rappresentassi ai 
tuoi cittadini la fuga ignominiosa del Cardi- 
dioal Orsini e del Cardinal Beltrame dal Pog- 
getto, ì quali stanco delPoppressura il pop* - 

10 spinse fuora; se ti era grave rinfrescar la 
memoria delle domestiche risse effigiando^la 
mal tentata vendetta contro Giovanni da 
Gleggio ; o il più fortunato impeto contro 

11 mal cittadino Romeo che cresciuto d’ usure 
a tanta ricchezza quanta niun privalo ebbe, 
se n' era fatto strumento a mettere la pa- 
tria in servitù ; avevi pur felice e non pe- 
ricolosa materia', i Milanesi dalle mura oue 
volte respinti, poi dalla bastila di Casalecchio 
scacciati j la libertà contro Filippo Duca Vi- 
sconte , e Nicolò Piccinino ricuperata , e H 
covo della tirannide popolarmente preso e di- 
sfatto ^ le notturne insidie del Signor di Carpi 
c de^’Vineziani , invano ajutandole domestica 
tradigione, castigate con fortissima pugna e 
chiarissima vittoria. 

Non t’invitavano i nobili giovani Bello Bi- 
stoli c Guido d’Asciano a dipingere quella gio- 
stra, onde il nqmedcgritaliani dallo insultare 
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dei Brettoni vendicarono? Circondava la ciltù 
con barbarico esercito il feroce Roborlo Car- 
dinal Gebennese ; e indarno la forza adope- 
rava ad espugnarla, e non gli erano riuscite 
le pratiche de^tradimentì. Vanno da Bologna 
presso il campo de' nemici i due cavalieri 
Italiani ; si fanno incontro i due provocatori; 
stanno ansiosi all'evento della tenzone due 

f mpoli. Guido e il Brettone s'incontrano colle 
ance: c ad un tratto cadono feriti da ca- 
vallo ; ma Guido si rizza primiero, e sopra- 
atando allo steso e semivivo nemico lo sfor- 
za a rendersi prigione. Betto dopo molto con- 
trasto ferisce ed abbatte il suo avversario « 
si getta da cavallo e va addosso a colui per 
ammazzarlo. Accorre il Cardinale e prega per 
la vita del vìnto. Bistoli , contento che tutti 
lui riconoscano vincitore e padrone del ne- 
mico, al Legato pregante lo dona. 

Lasciamo tutt' altro. Fra tanti giorni che 
l'antica gente vide memorandi e gloriosi, non 
fii argomento cHt magnifica eil immortale pit- 
tura (juel giorno che la città trionfando fe- 
steggio della vittoria, la qude presso al Pa-^ 
naro combattendo per la libertà con gara di 
valore, popolo e cavalieri avevano ottenuta? 
Spettacolo desiderabilissimo d* essere a tutti 
i secoli rinnovato! Si sentono le trombe, ap- 
pajono da lontano i pennoni , le aste lam- 
peggiano. Vengono incoronate di quercia le 
schiere vittoriose, quali a cavallo e quali a 
piè, portando le spoglie de' nemici. Dietro a 
quelle il re Ggliuolo di Federico Augusto, scema 
la fronte d'orgoglio ma non di ferocia. Vedi 
come nel folto popolo sono cupidamente da 
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Ogni occhio cerchi e d'ogiii bel saluto riti* 
^graziati Lambertolo Butrigari, Michele Orsi 
e ’l figliuolo di Guido Lambertini, che il re 
terribile abbiano disarmato e preso. Vedi 
come alzando i piccoli sulle braccia lo rao> 
«tran loro di lontano le madri poco, fa spa» 
Tentate, ora sicurate e. imbaldanzite perla 
salute e la vittoria de' figliuoli e de’ mariti. 
Ma le nuore e le donzelle in vista non giu< 
live mostra che loro non tocchi il passato 
pericolo nè la presente gloria de'padri e dei 
fratelli ; e negli atti e nelle parole di malin> 
conica pietà pare che cordoglino la sventu> 

' ra di Arrigo , e '1 miserabile compianto che 
ne farà la dolorosa regina Àdelasia con quel- 
lo povere fantoline Elena , Maddalena , Go- 
stanza. Pure ai petti anelosi , ai volti che ora 
sbiancano ora incolorano e agli occhi umi- 
di e tremolanti , non li accorgi di quale ce- 
lata ansia veramente lor batte il cuore , guar- 
dando avidamente P alta statura e '1 fiero 
aspetto, e la bellissima e ajutante persona 
del principe, c ’l maturo fior di giovinezza 
che venticinque anni non passa, e i biondi 
capcgli che cadono quasi alla cintura ? Ben 
s’intende come i lor pensieri maledicono la 
fortuna che potè tradire quella gagliardìa e 
quel valore; e come vorrebbono maledire la 
vittoria che a tanto bel garzone fu rea. La viril 
turba più volentieri mira la nobile gioventù 
che colle spade sfoderate circondano il trion- 
fale carro covertalo di porpora; e sul carro in 
abito purpureo il mio concittadino Filippo 
Ggonc Pretor de’ Bolognesi coi Luogotenenti 
dell’ esercito Antonio Larobertazzi c Lodo- 
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vino'Geremei , me»ce il battere delle palme 
alla gazzarra , e i casi rari della battaglia 
discorre; Svuoilo la pompa con facce dimesse 
e torbie il tiranno de' Cremonesi Biioso da 
Dovaraj e una ciurma di catenati Sardi e 
Tedesrlii, strascinanti per la polvere le cat- 
tivale bandiere. 4 

XII. Ma la negligenza dei tempi trascorsi, 
che solo ntilmente si riprende quando con 
b«>n fare si ainmendi, sarà certo da voi ri- 
parata, valorosi pittori e scultori, ai quali il 
nostro secolo impone si grave debito e per 
Il vostra fama e per lo aspettare de' poste- 
ri. Niun' altra età vide più mirabili rose o 
di gberra o dì paee, non più strani ludibri 
di fortuna, non più notabili esempi o di vir- 
tù o di vizj; niuii' altra sofferse più .aspri 
travagli, o surse a più ardite speranze. Hi co- 
loro a chi questo tempo sarà antico doman- 
^^^dcranno pure alle arti tutto quello che dei 
^*casi nostri si poteva mantenere non solo alla 
memoria, ma ai sensi perenne. Ben io vorrei 
frolle parole precorrere a quello che voi fa- 
rete, vorrei numerare almeno gli argomenti 
ji delle vostre opere, le calamìt.à, i desideri, 
speranze del genere umano, massimamente 
^delr Italia. E forse l’oserei; se potessi spe- 
% rare l' eloquenza dì quel sommo e modestis- 
siino uomo del quale, come di raro orna- 
^ mento, non la terra natale soltanto, ma la 
^ nazione tutta c l' età nostra può gloriare, e 
" eh' io noinìherò, quantunque presente ripu- 
ta gnanic, Filippo Scniassi. Quando però in me 
la facoltà del dire non seguita di ngual passo 
l' ardir de' pensieri, taoitamente auguro che 
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la possanza c la provvidenza di Ini cTm et 
regge, la zelante' prudenza de’ magistrati, il 
coraggio de’ giovani, il senno dei filosofi, il 
forte imaginare degli artisti, il buon volere 
di tutti ci ritornino finalmente nella dignità 
d** Italiani. 
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SOPRA UN DIPINTO 

DEL GAY. LARDI ‘ 

' ED UNO DEL GAY. CAOfUCCIRI 

DISCORSO 

ALL’ACCADEMIA DI BELLE ARTI 

IN BOLOGNA 
KEL XXIV LUGLIO MDCCCXl 

I. CjTaspare Landi e Vincenzo Cara ucci* 
ni, lurai principali e chiarissimi della pit- 
tura italiana aiquesta età, posero, son otto 
anni, due grandi tele di evangelica istoria in 
Piacenza ndia chiesa di S. Giovanni. Delle 

3 uali intendo far subietto al ragionamento 
'oggi, o signori: poich’elle veramente rai 
parvero di considerazione degnissime, ed or- 
namento nobile non pure di quella città, ma 
eli tutto il paese d' Italia. Che di vero que- 
ste due pitture bellissime, quantunque spen- 
sierato r uom passi loro dappresso, lo for- 
zano a riguardarle , e con aiìetto lo riten- 
gono, nè lascianlo partire sazio, ma di ri- 
mirarle voglioso. Bello ancora, vedere due 
famosi artisti, che in Roma, eterno domici- 
lio delle arti e tuttavia fìorente di felicissimi 
ingegni, tengono senza contraddizione il prin- 
cipato della pittura, quivi con generosa emu- 
lazione conyenuti a lar paragone di sé. Non 
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io però voglio parlare di quelle parti della 
pittura che stretlanieate c forse unicamente 
appartengono a giudicarsi dai maestri di essa$ 
ma discorrerò alquanto della composizione 
e più della invenaione che sono conveniente 
materia anche al semplice ingegno naturale, 
dove potendo l’artista, non pure tra gli egua- 
li ma nel popolo, acquistare assai o di bia- 
simo o di lode, importa che i giovani stu- 
diosi per tempo imparino a porvi ben raen« 
te. E tanto più importa in questi tempi , 
che oltre il disegno, il colorito, P ombrare, 
la prospettiva, l’espressione, la grazia, alle 
quali cose stette contenta P età degli arca- 
voli, domandano alla pittura, quasi suo de- 
bito, che non si scompagni punto dalla 6- 
losofia nè dalla storia. Di che la mia inten- 
sione debb' essere dai giovani gradita ; dagli 
altri spero che sia almeno scusata. B sé io 
che per la imperizia mi conosco, e lo con- 
fesso, non degno lodatore delle buone pit- 
ture, mostrerò talvolta in queste due alcun 
dubbio, e non ogni cosa ugualmente loderò, 
tenga ciascuno in memoria che io non assu- 
mo la persona arrogante di giudice, ma per- 
ciocché gli studi si debbono fare intorno alle 
opere più vicine al perfetto , io voglio sola, 
lamente ai giovarti, dubitando, dar cagione 
c materia di studiare. E questo sia suggello 
che a tutti certifichi me quanto prossimo al- 
P errare , tanto lontano da prosunzionc. 

II. Il cavalier Camuccini, nella parete cle- 
alra della maggior cappelLa, pose dipinta la 
presentazione di Cristo fanciullo al tempio. 
Vedi il tempio d’’arcbiteltura magnifico s e 
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nel vestibolo sul più alto grado Simeone te* 
nenie colla destra al petto il bambino igml* 
do, bellissimo, splendientc, ridente, che guar* 
da la sua giovinetta madre la quale sta a sini* 
stra sovra un più basso scaglione in piedi, 
colle palme devotamente giunte, la testa dol- 
cemente piegata in alto di soavissima umiltà 
tra stupore e gaudio e dolore delle profetiche 
parole di Simeone. A sinistra di lei, più basso e 
discosto, il marito suo attempato anziché vec- 
chio, tiene per la povera offerta le due co- 
lombe. Dalla medesima parte sinistra del qua- 
^o , ma più lontano e similmente in piedi, 
è una femina che volge le reni , e pur pie* 
gando mostra la faccia t stringe al seno un 
bambino, del quale comunque non vedi che 
il dosso , pur conosci che stride c che la 
madre si studia di chetarlo. Segue per fianco 
una giovane che tiene un agnello; le succede 
un'altra della quale vedi soltanto la lesta spi- 
. ritosa e piacente che ti guarda. NelP interno 
' del tempio scorgi in lontano gli apparecchi di 
un sacrifizio. ÀI destro lato del quadro, sugli 
infimi gradi, due camilli o chierichetti in ve- 
ste bianca, graziosissimi garzoni, molto inten- 
tamente alzano il giocondo viso a guardare ia 
Simeone c nel bambino. Dall' interno della 
chiesa accorre Anna profetessa , spandendo 
le mani e le braccia in alto di grande ma- 
raviglia. Più addentro e da lungo Ira le co- 
lonne si ycdono.duc vecchi leggendo alcuna 
cosa delle scritture sacre, non accorti di ciò 
che nell'atrio succetlc. Nell'atrio sull'ultimo 
piano è un uomo tulio rivolto colle schie- 
ne ; c mostra parlare con altro , del quale 
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appar solamente la faccia indicibilmente soz- 
za e fastidiosa. Maggiori assai della naturale 
grandezza sono queste dodici figure , delle 
qnali cinque erano alla storia necessarie, le 
altre furono per gindìcio delPartista intro- 
dotte. E così fatto è il quadro di cui giova 
cercare e alquanto consitferare le ragioni. 

Primieramente siami qui comportato di 
avvertire i giovani che, notando il saggio 
avvedimento del Camuccini, si guardino dal- 
l’errore di quelli che la presentazione con- 
fondono col ritaglio, il quale si chiama cir- 
concisione, credendo che Gesù fosse portato 
al tempio per esservi circonciso. Dove brut- 
tamente offendono e la verità della storia 
e il decoro dell’arte. Nel tempio e con of- 
ferta, si presentava ogni uraanà creatura do- 
po nata; se femina 66 giorni, se maschio 
B3 : in ricognizione del supremo dominio del 
Signore Iddio in tutte le cose c le persone 
del suo popolo’: e il sacerdote orava per la 
madre ; e quella, mediante la preghiera e la 
offerta, si raondaiva di non so quale impurità 
delia materna opera. Ma privata e domestica 
era la cerimonia del ritaglio usato da altre 
nazioni parimente ne’ maschi e nelle femìne, 
dagli Ebrei solamente ne’ maschi , otto dì 
dopo nati: e in quei di s’imponeva il no- 
me e n’era esecutore qual che si fosse, ta- 
lora il padre stesso. La quale antichissima 
usanza consigliata ai popoli d’oriente da me- 
dicinale cautela fu dal prudentissimo leggi- 
fattore consegrala colla religione, acciocché 
più fedelmente da quella rozza e testereccia 
nazione si osserTasse. Di Gesù si crede che 
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fo«ae circonciso in Beleem , e sant’ Epifiinio 
dice, che nella capanna medesima ove nacque* 
l’ertanlo sono da stimare molto semplici quei 
pittori che rappresentano la circoncisione, 
apparecchiata di farsi nel tempio. E vie peg- 
gio che semplici e assai noiosi mi riescono 
coloro che Ggurano veramente llhttQ di quella 
dolorosa fattura : come ne vede esempio di 
que'' buoni scolari di Giotto nella chiesa di 
Mezzaratia allato alla porta maggiore, chi en- 
trando si volge sulla manca. Nè in tempi 
lontani assai da quella grossa semplicità fu 
schivato io stesso doppio errore , e tra l 
molli Io commise Gianfrancesco Barbieri di- 
pingendo la nauseante e dogliosa operazione 
del ritaglio, e Ggurando ch^ella sia eseguita 
nel tempio : lar quale cUpinlura , per altro 
famosa e lodatissima, ^ome premio degno a 
monumento della troppo facile vittoria, da 
questa chiesa bolognese di Gesù Maria fu 
portala a Parigi Nè io perciò crederò mai 
che il dipingere fosse trovato a rappresentare 
niuna operazione di cirugia onde spiacevol- 
mente Pimaginazione si contamina. Ma creilo 
e tengo ehe Parte, sì nelle cose da natura fatto, 
e sì nelle umane opere dee scegliere il bello; 
e in tutto serbareiil decoro e un'’avveneDza 
gradevole. 

Molti fecero 'Gesù presentato nella chiesa ' 
al sacerdote ; i quali veramente dannare non 
si possono del concetto loro. Ben dirò che si 
privarono di poter esprimere nulla di straor- 
dinario e dì affettuoso e divino. Conciossia- 
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che al sacerdote è in tutto scura la divinità 
del fanciullo: ch’ei ne abbia indizio da ge- 
nitori noi consente la timida loro umiltà; 
perb dee freddamente riceverlo , come ad 
una cotkliana cerimonia un poveretto del vol- 
go ; nè allriraentì dee sentire chiunque per 
ventura si trovi presente. Il nostro valentis- 
simo Francesco Francia in una tavola bel- 
lissima ( il Vasari la chiama circoncisione, 
ma io la credo ed è presentazione), che didla 
chiesa del monte fuor di Cesena fu trasfe- 
rita a Milano ♦; seppe dar un poco di at- 
leti uosa novità alla cosa, figurando non pur 
nel volto ma nel movimento di tutta la per- 
sona della madre una tenerezza d’amore in- 
dicibile, che ponendo colle proprie mani la 
mano al prete il suo bambino, si lo segue o 
lo accompagna con movenza amorosissima, 
che ben pare com’ella malagevolmente possa 
cotanto carissimo pegno partire un sol mo- 
mento da se. • 

11 subietto preso dal Carouccini e felicis- 
simo: resultare di Simeone vedendosi com- 
pita la divina promessa di non dover morire 
innanzi di <»noscere cogli occhi propr) il 
Messia , il maravigliare , P intenerirsi della 
madre e del marito di lei , ascoltando nel 
profetico parlare la salute del mondo nata 
lOTO in casa. Poteva il pittore tenersi stre^ 
tamente nella sacra istoria, e con Simeone ed 
A fina,, il bambino c i parenti finire il qua- 
dro. Bf iidiè non è fuori del verosimile, che 
gente venendo » per fortuna al tempio e ab- 
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h.tttendosi in quelPora sorpiri^ie a cotanta 
rivelazione. E ciò ragioneTotmente piacque 
alP artista. Ma non così forse a tutti riuscirà 
probabile nè conveniente^ che parlando Si- 
meone con tanta voce , con tanto ardore, 
quanto mostrano gli alti suoi, predicando si 
nuove, si grandi cose,1ion sìa stupefatta la 
gente, non attenta. C forse diranno aicutm 
se privatamente e di cheto e solo tra sè e 
i putrenti Simeone si ralii^rasse del divino 
benefizio , sarebbero- oziosi c senza cagione 
introdotH gli* altri solo a riempire ed accon- 
ciare agli occhi il quadro; non* perciò vj sa- 
rebbe ancora contraddizione, posciacliè dii 
cheto e quasi occulto fatto può passare iuoa- 
serv^o anche da' prossimi. Ma farlo romo- 
roso predicatore’ e non dargli udienza! Io- 
non voglio disputare di ciò. Bensì mi è oc- 
casione di ricordare a' giovani, che per con- 
sentimento de' più savi , le inutili persone 
non aventi parte e interess<‘ iicll'xuiion^, come 
dalla scena cosi dalla pittura , la quale pro- 
priamente è tacito dramma, si vogliono esclu- 
dere. Che se i teatri ammeiluno il coro, per- 
sonaggio di che si potrebbe veramente far 
senza, egli fu ammanito da Orazio e già pri- 
ma usato da' tragici a- me.scolarsi nelPavve- 
nimento, e sosteneiie uffizio di attore ; por- 
gendo salutari consigHt, ràumiKando gli sde- 
gni» a' cwi infelici, consolando 

gli sventurati che paliselo ingiuria, «gridan- 
do i superbi che la commettono, insegnando 
giustizia, invocando gli dei vendicatori: e fugli 
ordinato che neppure negl'intermezzi dicesse 
cosa ineup giovevole o meno strettamente 
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oongiiinU al proposito. Ora se ki un (tipinto 
sono figure straniere delPazione, queste ma- 
lamente rubano delP attenzione che tutta do- 
vt*ebbe spendersi nel fatto. Per la qual causa 
è biasimato nelle tragedie ogni intrico dei 
subalterni che froda P interesse principale. 
Se poi quelle figure \launo vista d’animo o 
alieno o contrario all'azione rappresentata, 
generano peggiore effetto in chi guarda: per- 
ciocché o gli scemano intorno ad essa, o gli 
torcono il sentimento: nè potrà, per esenv 
pio,, stimarla tanto magnifica, o lieta, o fie- 
ra, o mitterabile , vedendo coloro i quali pri» 
ma di lui v'intervennero non farne quel con- 
to: o s'egli pure ad ammirazione, a gioja, 
a pietà o altro commovimento dalla cosa rne- 
desima si sente forzato, dee sdegno sentire 
contro quelli che dimostrano mente st di- 
versa : come appunto accaderebbe se, non fa- 
vola dipinta o recitata, ma caso vero in pre- 
senza gli succedesse. Tanto importa dunque. 
a’ poeti e a' pittori collegare in un solo sen- 
timento si quelli che si figurano compiere 
l'azione, e sì quelli che, 0 l’arte finge spet- 
tatori del fatto , o la natura conduce veri 
spettatori della rappresentazione, e studió- 
samente procurare che ai riguardanti o ascol- 
tanti nulla scemi, nulla distragga l'attenzione 
e 1’ affetto. Io non mi astengo di prendere 
dalle cose de' poeti le ragioni e le similitu- 
dini, ricordanaomi che Orazio, nelloecrivere 
a' principali signori di Roma, pigliava dalle 
pittura le regole della poesia ; e sapendo come 
il Canova con esempi efficacissimL della dram- 
matica , persuase che si debba dipingere e 
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«colpÌTe secondo la ragione dei nnrstrì an- 
tichi ’c non secondo le strane fantasie dì al- 
cuni moderni. 

Ho detto della invenzione del soggetto gc- 
Bcralmerite: passando alle parli di esso, con- 
sidero dapprima il campo «qnasi scena del 
f;rtlo:: e quanto ella sia piena di maestà, pie- 
na di Ince.^ credo tionffimeno che alcuni pos- ' 
sano apporle a difrtto ie colonne del tempio 
spirali. Io vo pensando che il tempio , giu- 
tlaico da principio avesse arcliilclfuTa traen- 
te daH' egiziano-, e qualora vogliamo dipin- 
ger fatti che precedettero il secolo de’ prin- 
cipi Astnonei , slimo cfic di quelParcliit'CltQra 
•dovesse il tempio figurarsi. Ma dappoiché lo 
Elireo fn soggetto ai greci regnatori della So- . 
TÌ.i, comecliè lo vediam sempre ferocemente 
ripugnante ad ogni gentilezza e civiltà di stra- 
tiieri costumi , non è incredìbile che alcun 
coco a\"esse preso dell’ arcbitetlura greca, sic- 
come delle leggi e della lingua e delle arti dei 
frreci sappiamo l’Egitto, e molti popoli del- 
l’oriente ( quando ubbidirono a’ successori di 
Alessandro Macedone ) avere tolto gran par- 
te. E ben del disegno , avendone tanto biso- 
gno per fabbricare, potwa prenderne il Gin- 
rfeo.; da che si conosce n^’ libri de’ suoi sa- 
lienti di quella età, i quali noi ancora come 
divino deitato leggiamo, che non isdegnò ri- 
cever molfn della filosofia liberale che narqnc 
ne’ giardini d’Alene. Pjù verisiroile poscia è 
che*’ Erode Idnmeo, ambizioso e- manife.slo 
sprezzntore della giudaica barbarie , c mollo 
-«saio co’Lalini (del qtiale è memoria che in- 
torno al tempio edificò), avesse nel murare 
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tenuto del modo greco o del romano. Omle 
si converrebbe alla verisimiglian7.a, che non 
d’allro .stile si facesse il lenipio a figurarvi 
le istorie deirKvangclio. Certamente lo co- 
lonne iutorle uè si coufanno coll’ edificare 
degli Egizi G de’’ Greci o dc^ Latini; e ad ogni 
ogni buona ragione dall’arte sconciamente ri- 
pugnano. Vero è che' questa ragione è coiik- 
battuta da grandi esempi ; nè potrebbe riiqino 
..biasimare il Camuccini senza ripreixha'tie ilaf- 
facllo che di tale usanza fu autore a molti; 
e la origine attribuiscono a non so quale opi- 
nione, che di tal sorta colonne facesse il re 
.Salomone al suo tempio; una delle quali cre- 
dono aversi anche oggidì in Roma. Oi chenoa 
leggiera e troppo lunga disputa sarebbe, sino 
a qual segno debba 1"’ artista filosofo condo- 
scenderealle volgari opinioni; e per avventu- 
ra non mancherà altro tempo a tale discorso. 

Ora dico seguitando , che saviamente la 
azione è rappresentata nel vestibolo ilei tem- 
pio:, perciocché la madre innanzi di essere, 
mediante la sua offerta c le orazioni del sa- 
cerdote mondata , non potrebbe entrare ia 
santo. Maestosa , bellissima ed ammirabile è 
la principale figura, il Simeone: c quantun- 
que il sacro istorico lasci ragionevolmente 
stimare ch’egli fosse in molto più grave clàj 
qui noi giudicheresti di sessant’ anni. Putreb» 
he alcuno immaginare che meglio era figu- 
rarlo più vecchio e fievole, rinvigorirsi pure 
per letizia della tanto lungamente aspiUtata 
rivelazione; accettandola appunto quale lua- 
iiifeslo invito al riposo eternalo ; che ciò sa- 
rebbe stillo più uiiclluojO e divoLg. Cusì cofi 
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mo ei pare, vedi un maturo c ;»agliarJo uo- 
mo, in 3ombian^a e attitudine fiera, esultante 
chò primo de’raorlali è scelto a riconoscerp 
e banilirc il salvatore del mondo. Al quale 
avendo tratto i bianchi pannicelli che lo in- 
volgevano , quelli tiene largamente distesi per 
tutto il sinistro braccio che in atto di ben: 
riscaldalo parlatore protende. E qui , come ^ 
variano le menti umane, piuttostochè quella 
faccia sì ardita e accesa, quel guardo e quel 
gesto fiero e quasi minaccevole , forse altri 
amerebbe un aspetto di compunzione, <Ii te- 
nerezza, di sante e pietose lagrime. Alcun 
disse che a far questo Simeone abbia il Ca*4 
muccini guardato nel Moisè di Michel auge lo. 

E questo Simeone è bello , e quel Moisè bel- 
lissimo. Se non che quel Moisè doveva senzx 
dubbio essere così fatto ; ch^ egli era leggida- 
tore e capitano di un popolo caparbio, cui 
bisognava continuamente spaventare : Simeo- 
ne era un privato veccbiarello , tutto pur di 
chiese e di orazioni. Per altro se il valenta 
pittore si propose, che non teneri affetti ^ 
ma riverente stupore (P una straordinaria 
grandezza e maestà, nascesse incuoro a’ ri- 
guardanti , non ebbe concetto che non si pos- 
sa lodare: e quando la fanciullezza di Gesù, 
la timidità virginale di Maria , la povertà del 
suo consorte non potevano vestirsi di visi- 
bile grandezza, ben volle mostrarci si mae- 
stoso colui che nel tempio faceva risonalo 
l’ultima voce profetica. E tanto incarnò il 
SUO' pensiero , che quella figura dominante 
Dcl quadro, piena di maestà sopra l’uso tima- 
QO} picaa di forza, e douùua polenUiQcnto 
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gli ocriii e l’animo di chiunque la mira, rd 
efficacemente li ritiene. Leggiadrissimo il bam- 
bino tutto lucente. Oh quanta divinità in 
quella bellezza e in quello splendore è ma- 
nifesta! Ob come è caro, tutto festoso e ri- 
dente a guardare la sua cara madre amabi- 
lissima, che nel volto e negli occhi avvallati 
, dimostra il pudore e la tenera giovinezza 
virginale; dimostra là regale nobiltà, anche 
negli umili panni cospicua, e dimostra il ma- 
terno amore c la gratitudine riverente al di- 
vino consiglio. Nella figura di Giuseppe al- 
tri si maraviglia di non vedere nobiltà di fat- 
tezze che faccia indizio lui discendere da’re 
di Giuda. Più si maraviglia di non vederlo 
niente commosso alle parole di Simeone. Udi- 
re che il promesso dal princìpio del mondo, 
1’ aspettato da tanti secoli , il sospirato dai 
patriarchi, il prefigurato da tanti segni, an- 
nunciato da tanti profeti, il desiderato salva- 
tore della terra gli è testé nato in casa, e per 
nulla risentirsi! non fare un cenno di alle- 
grezza non di ammirazione! E per verità 
non la ragione e non la istoria gli consen- 
tono tanta ìmmobil quiete; narrando S. Luca 
espressamente, che non meno della sposa egli 
era commosso. Della figliuola di Famiele chi 
volesse dire che sembiante di più vecchia e 
più macilente le convenisse , avrebbe P au- 
torità del vangelista che le dà oltantaqiiat- 
tro anni, e lunghissimi digiuni. Ma senza 
dubbio, ciò che più rileva, l’attitudine sua 
e la faccia è molto espressiva del giubilo e 
dello stupore di tanto' miracolo. La tencris- 
àima gioventù de’chierichiui , con assai ac- 
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corgimcnto del pittore, non facendosi più 
seria per l’altissimo parlare di Simeone, an- 
che in mezzo l’attenzione e la maraviglia con- 
serva la serena giovialità d’una mente leg- 
giera in si freschi anni. Dubito se il filosofo 
^possa egualmente lodarsi di quelle due fi- 
gure cP uomini che stanno alla sioUtra del 
riguardante: non apparendo ragione di faro 
si laida e spiacente la faccia di colui che, so- 
lamente per la faccia veduto, mostra di par- 
lare a questi che tutto è rivolto col dosso 
agli spettatori. E perchè si rivolto ? Ciò non 
pare che fosse necessariamente richiesto al- 
ì’aEÌon sua del parlare, la quale in altra po- 
situra poteva egualmente compiersi. Poi quale 
buon discórso immaginerò che si possa 
nere, con uomo di si sozzo, si tetro aspet^ 
to ? E certo se non di cose buone e santq 
non si dovrebbe ragionare nella casa del Si- 
gnore. Queste cose per altro io dico dubU 
tando, ch’io non oserei giudicare un artista 
celebre. Ben posso francamente ricordare in, 
generale a’ giovani, che senza stringente ne- 
cessità della storia, e anche allora con buon 
- giudizio e garbo, non si dee mai figurare 
il brutto. Poiché Pufficio delle belle arti è 
pur di rooltiplic.ìre e perpetuare le imagini 
di quelle cose o di quelle azioni cui la na- 
tura o gli uomini producono più vaghe e 
desiderabili: e quale consiglio o qual diletto 
crescere il numero o la durata delle oosq 
moleste, di che già troppo abbonda la terra? 
Cosi non voglio sottilmente ricercare a che 
stiano queste due figure qui: le quali uè 
dclPazione che noi tiene intenti partecipanO| 
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V dclPazion loro rcn possiamo noi prendere 
fonosmiza , non rhe inlcrcssc : avvenga clic 
mi paja quel brullissime ceffo star qui uni- 
caiiienlc per rolcrala cagione di porvi que- 
st^allra grande figura parlante seco, ed ani- 
didue paiono chiosi e stranieri introdotti solo 
ad equilibrare, come dicono, e piramidare 
il quadro. Kò per avventura saprei altra ca- 
gione di coleste tre fcniine a mano destra, 
dico quella del bainliino e l’altra delPagnel- 
lelto nulla ruranli l’alto c focoso gridare di 
Simeone : se non clic nel più gaio viso della 
Irrza, pare lei non esser venula ad altro che 
r- vedere ed acriocelié noi la vediamo. Ben 
| uò esser ebe ''1 pittore avesse ragioni ebe 
jo non discerno. Di questo però non dubi- 
lo, che Parlifìeioso equilibrarsi c piramidarsi 
della pittura è più laudabile quando con ma- 
nifesta cagione secondo il bisogno della sto- 
jia e colle figure solamente necessarie si ese- 
guisca. Altrimenti Peperà non sarebbe una, 
che tanto nelle arti importa*, ed ogni pezzo 
clic non sia parte senza cui il tutto divenga 
imperfetto, riesce come porzione di altra 
opera diversa. Laddove il pittore dee bensì 
appagare l’intelletto e Poerbio , ma questo 
senza ingiuria di quello del quale è 'maggiore 
la dignità. Ed allora egli è sommamente lo- 
dato che le figure paiano, per cosi dire, ve- 
nute da sé n prendere il suo conveniente luo- 
go , non forzale o anco invitate da lui. Per- 
ciocclic non si vorrelibc-palire che la storia 
o sia il fallo, posto che sta piltoresramrhle 
ìmaginalo, scabbia da sconciare per servire 
alle materiali regole dclParte, mk ìn-adat- 
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landò qiirsto alla pittoresca invcnrJono del 
fallo si fa più chiaro il valore e lo spirilo 
clelPartista. La contraria massima ha portato 
corruzione a tutte le arti; alle nostre, alla ^ 
poesia , alla musica , all' eloquenza : le ha 
dilungate dal vero e dal bello , le ha fatte 
ministre di falso piacere a' sensi , di fasti* 
dio o di errore alV intelletto. So bene che 
la simmetria è potentissima a contentare me- 
dianle i sensi, l’animo; anche prima che si 
desti c se ne appaghi il discorso della mente. 

Io nondimeno ho voluto discorrendo tenermi 
stretto a ciò che la ragione dimostra più ve- 
ro : nè per tanto se ne deono sconfortare i 
giovani: che sebbene ai perfetto , che è in 
cima di un alto e diffidi salire, debbano 
mirar sempre; e non acquietarsi di qua dal 
segno : ciò non ostante bisogna far cuore e 
non isconfìdare ; pensando che molta lode , 
e meritata, si può acquistare anche per via. 
Certamente se alla pittura del Cavalier Vin- 
cenzo Camuccini manca della perfezione som- 
ma, non è leggieri a dire che e quanto: ma 
oltre la simmetria, la stupenda bellezza delle 
tre figure principali di Simeonè, del bambi- 
no e di Maria con assai altri eccellenti pregi 
la fanno universalmente celebrare ; e recano 
all’autore gloria che durando ne’ posteri cre- 
scerà. Abbastanza di lei è ragionato. Ora no 
invita l’altra similmente bella e nobile del 
Cavaliere Landi : il quale a mano manca de.lia 
medesima Cappi'lla in larghezza di 3o pal- 
mi c di 3i d’altezza con imagini quasi dop- 
pie del naturale ha figurato il doloroso viag- 
gto di Cristo al monte del supplizio. 
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III» Tale soggetto ft» trattato da KafTaelIo fn 
quella tavola alla eui famosa bellezza anch«- 
ii mare e le temperie e » naufra^ iiùraco* 
losamente perdonarono : la quale desi mata 
alla Sicilia e di là recata a Madrid è da noi 
coooscluta per due stampe mediocri e per la 
buona descrizione del MengSv Ma il concet- 
to del Sanai è tbMl^ultro che quello del Laur 
di; nè di questa diversità viene al Landi al- 
tro che lode. Coiiciossiaciiè bìaflaello rappre- 
sentò Gesù per tanti crwieli strazi afBcvòiito 
e caduto sotto il carico del patibolo ; af£ais> 
Rata la madre e implorante da que' mani» 
goldi compassione al suo povero tìgliuolu t 
soggetto veramente di molta pietà e da Ra£i 
faelio nobiliaente mostrato. Il quale però non 
trasse dalia evangelica istoria quella caduta, 
avvegnaché ragiorrevolnaente la immaginasse. 
Abbonda di pietà anche il concetto* del Lan* 
di e, si aggiunga, grandezza profetica» Pui- 
ehè mentre la croce dai sacrati omeri di Gesù 
a quelli del contadino- jStraone si tramuta , 
Cristo in piedi ritto , con quella sua man* 
aoetuiiine e autorità divina, alta uioititudi* 
ne che piangendo e lamentando lo seguitava 
dice: che non di lui ma di sé stessi e dei 
figliuoli per lo soprastante eccidio alba pu* 
tiia sfortunata debbano piangete. Cosi Cristo 
nella pittura delPUrbinate lia persona e fun- 
zione pur di paziente; in quella del Piaretr- 
tino tuttavia esercita il raiurstero di Profeta. 
Quivi pertanto è figurato in lontano il ruoiv 
tc ove per via dallo scalpitare d^ uomini e 
cavalli e dal vento polverosa , si vedono 
tra' soldati aseeudere i due ladreui dati ueUa 
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pena compagni alP innocente Gesù. Ma i sul* 
(tali che a lui sono di scorta di qua dal pie 
della montagna , parte vanno Icntamenlc e 
parte aspettano: e un centurione cui grava 
il tardare, verso il popolo accenna con inano 
che le dimore si tronchino. E questo è il 
lato manco del quadro. À diritta, Gesù in 
piedi nelP aspetto d^ uomo che assai pali ma 
'dai dolori non vinto: colla sinistra non ha 
ancora dimessa la croce ^ e la destra parlan- 
do alle turbe distende. Nudi due facchini la 
croce sollevata impongono al nudo villano il 
quale pile veci di Cristo si sobbarca. Gittata 
ik suoi piedi la bella Maddaleua lagrimosa , 
coi dorati caprgli sparsi , colle tr accia e le 
mani spante, mostra cUe più si dolga per 
tanto patire del «no amato maestro ebe per 
li minacciati guai della città. Di questo ter- 
rore ben è compresa colei che le sta presso 
e guarda tremante nel mandato d^ Dio, lueu- 
trechè a un suo fanciulletto fa riverenti e 
supplichevoli verso lui le mani e le ginoc- 
chia. Un' altra piange seduta e spaventata 
rimovendo il velo dalla faccia e stringendosi, 
come nelle grandi passioni , a) seno un par- 
goletto. Con quanta grazia di caro dolore et 
invoglia a pietà la giovinetta dietro costei 
ritta} celante il chinato volto col dosso della 
mano che terge il pianto!* Più addietro è la 
madre di Gesù addoloratissima : la quale vo- 
lendo rompere la calca per accostarsi al suo 
divino unigenito, villanamente respinta/daila 
mano d’ un manigoldo nudo , nelP ambascia 
è sostenuta da due femine devote. A destra, 
e poco lontano di lei, il fedelissimo Giovaai^ 
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colW' mnni inrrocirchiatft e la faona piena 
di 1 icjriinn guardando con grande ansia il suo 
maestro amatissimo dal rpiale tanta pressa lo 
separa, dice doloroso: 01» mio Signore, quan- 
te pene, e quanto indegnamente patite! Vi 
è una folla di persone, masehi, Temine, vee- 
rhi, giovani in vista erniosi attoniti dolenti: 
tra’ cpiali scorgi i maligni preti ; cui gofle 
empiamente il cuore d’aver potuto eaceiare 
a morte il male odiato profeta. 

Pregio grandissimo e raro di questa di- 
pintura è la beltà c la parlante vivezza delle 
teste. Trentaseiie di numero, la massima par- 
te finite come in vista ‘vicine , ed appaiono 
cavate dal vero , comunque dalla fina arte 
purgate, cosi riescono ‘e naturali e vive che 
creili averle tantosto per via ad incontrare: 
il ohe aggiungendo al "dipinto una mirabile 
evidenza e facendolo parere poco inen che 
vero spettacolo, occupa e muove e ritiene 
fortemente gli animi. Delle fattezze'e degli af- 
fetti di costoro potè l’ ingegnoso artista sce- 
gliere esempi nel mondo , grande scuola e 
continua ad attento osserviitore : ma la re- 
gale maestà di Maria nelle estreme ambasce, 
la dignità di Giovanni nel dolore profondo, 
.l’aspetto di tanta santità dell’ uno e dell’altra 
vanamente cercheresti nelle inondane idee , 
e ben puoi dire che sì alto e acceso concet- 
to scendesse al pittore dal cielo. Sebbene io 
mi sia proposto di non dir parola del dise- 
gno nè del colorire, non posso tacere le brac- 
cia della Maddalena perfetti.ssime e di rilievo 
0 Ì stupendo ch’ionon saprei desiderare pittura 
|iiù tondeggiante. Le guardai , la rimirai fiso , 
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più volfr; Jcmpre rocchio diccami dir avrei 
toccato verissima carne. So avere alcuni tac- 
ciato di lascive e d’importune le sue bellezze 
c la gioventù elegantissima : a me anzi pare 
cosa molto affettuosa, che alle sventure della 
innocenza si bagni di pianto un volto amabile. 
Kc consento a coloro che biasimarono il fino 
c signoril vestire di questa gentildonna. For- 
se ella correndo anelante al nuovo ròmore 
aveva cagione o spazio a cambiare gli abili 
consueti ? Senzaehè a me piace ancor per 
questo, che argomentandone io a prima vi- 
sta la nobil condizione e vedendola si umil- 
mente e dolorosamente gittata innanzi a lui 
che è rapii! o a vergognosa morte, vengo su» 
bitamentc avvisato , non di rea nè di vol- 
gare fama bensì di straordinaria virtù e di- 
gnità dover essere F'uomo a’ cui piedi tanto 
ìioré di gentile c ricca bellezza si prostra. 
Se poi alcuno domanda perchè Maddalena piu 
vicina a Cristo, più a noi sìa riguardevole 
che Maria; se vorrebbe che 'qualunque mor- 
bidezza di persone e di età, qualunque splen- 
dore di avvenenza e di fortuna cedesse al do- 
lore, alla dignità, alla santità della madre, io 
non voglio di ciò quistionare. Maria per altro 
c collocata in tal parte , con tale atteggia- 
mento, con tale compagnia che non lardi 
l’uomo si avvede' lei essere, dopo Gesù, la 
prima persona di tanta moltitudine. E vanto 
de’ più ecoellenti artisti provarsi nelle estre- 
mità del corpo umano: ed è pur malagevole 
non divenir l’uomo ambizioso dov’ei si co- 
nosca valente. Perdoni dunque ab bandi chi 
lodare noi vorrà d’avere dato calzamento ai 
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duri soldati, e nudato i piedi alle dilìcate 
donaej comunque poco sia verisiniile che 
scalze dimorassero in casa, non che scalze 
uscire , scalze correre la pietrosa strada. Si 
ricordi che nel quadro di Raffaello non pure 
ì soldati ma quella gentile donna che per sua 
divozione fa servigio d'ancella a Maria di nien- 
te è calzata. S' egli è errore non vorremo 
imitare; che sempre è l' affettazione da fug- 
gire. Ma chi ala^rebbe la voce a biasimo di 
Raffaello? Del resto i piedi scalzi de' mani- 
goldi e del Cirenese convengono alla vile na- 
zione: nudi al Redentore non si di*sdiconu; 
considerando che la crudeltà de' suoi nemi- 
ci l'abbia ridotto in questa miseria, e accre- 
sce pietà vedere anche in ciò i tormenti di 
sì nobile persona. Intorno alla Croce potreb- 
be forse taluno sottilizzare che dia vista di 
soverchiatile carico, poiché stranamente vi si . 
incurva sotto il villanodiCireneea stento con 
grande sforzo la tramutano due facchini ro- 
bustissimi : e tanto peso come fu dunque, per 
tanta via, potuto portare dal si delicato e si 
infievolito corpo ai Cristo? Non vorrei che 
sembrasse alquanto affettato ciò che pur bene 
esprime dell'animo suo il zotico ma buono 
Simone, ripiegandosi per non perdere delle 
parole divine mentre eh' ci gli sotlenlra al 
carico. Se io non ho ricusato, o giovani stu- 
diosi, di toccare tante minute e sottili con- 
siderazioni l'ho fatto per ragion vostra: non 
acciocché le difficoltà del comporre vi sbi- 
gottiscano, ma perché vedendo anche l’ opere 
de' maestri severamente giudicarsi nel pub- 
blico , apprendiate , che non facilmente né 
con fretta l'uomo viene in fama. 
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Io voplio por altro che alle opinioni abbia- 
te rispetto quanto la ragione domanda, e non 
più. E «e ci udiremo biasimare a torto, non 
risponderemo? Si certamente, lo so che taluni 
dicono essere soverchia folla in questa pit- 
tura. Concederò che sia vizio s’elìa è sover- 
chia. Nè ignoro che parecchi de’Veneziani an- 
che celebri, che i Zuccheri c la sua scuola, 
giustamente furono tacciati d' avere senza bi- 
sogno fatto calca di hgure. Mi è noto che 
Vinkelmann e quelli che dietro lui filosofa- 
rono delParte, esaltano i Greci perchè si com- 
piacquero di porle nei subbietti loro tanto 
scarse di numero quanto rare di perfezione. 
Ma vorrei sapere se Folignoto e Paneno po- 
tessero con poche figure nel Penile rappre- 
sentare la battaglia di Maratona ? Al Laudi 
una moltitudine era domandata dalle parole 
espresse del saero isterico; era chiesta dalla 
natura del fatto. E ben é da stimare con quan- ( 
to concorso e con quante diverse passioni, 
con che fremito, con quali discorsi traessero 
da ogni parte le genti della principale città 
di Giudea ; parendo ad alcuni giusta e certo 
necessaria vendetta, a molti indegnissima e 
scellerata opera condursi a morte ignominio- 
sa quel bello e buono giovane ( pognamo che 
i più noi riconoscessero figliuolo di Dio) sì 
valente, si mansueto, si caro, benigno alla sem- 
plicità de’poveri, all’innocenza de’ fanciulli, 

f )iet080 alla miseria degl’ infermi , crudo al- 
' arrogante avarizia de’ .signori, alla superba 
e avara dominazione de’ sacerdoti , profeta in 
tutta la nazione si famoso, non timido inse- 
guatore di venerare con sincerila netta d’ogni 
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aupmtizioac ld*lio, cui la mÌ9tricordia è più 
gradita che i sacrifizi , di sollo^iture quieta* 
monte alla potenza ticdl' iinp(‘raloro, di amare 
o tulierarc f;li uoiitini come fratelli, di noa 
.corrarc ansio:iaiiieiite è non usare se non mo- 
doslamonte le ricchezze tiranne del mondo. 
Degno è di grandissima lode che in tanto uu« 
moro di persone le quali compongono que- 
sta grande tragedia , in tanta varietà di sesso, 
d' anni , di condiz.iune , d’ indole è bastato 
r ingegno fecondissimo del Laudi per dare ad 
ognuno il suo proprio e verissimo volto: e 
per fare che lutti e ciascuno con affetto con- 
venevole, benché diverso, sia partecipe del 
caso : chi guardando avidamente al Profeta 
forse per fama conosciuto e non prima vi- 
sto, dii lagrimando la sua indegna fine; chi 
spaventandosi de’ suoi funesti predicimenti , 
chi non dissimulando il maligno gioire delia 
sua ruina. 1 quali molto sentitamente dal sa* 
vio artefice tra la folla e la distanza furono 
in parte adombrati ^ affinchè la vista di co* 
storo , odiosissima , non facesse alla pietà pre* 
valcM'e lo sdegno} che di vero assai più che 
gli operatori di crudeltà e ci paiono e sono 
scellerati coloro che la vedono volentieiù , e 
la gioia mostrata laddove tutti si compian- 
gono è cosa affatto insopportabile. Nè in ciò 
solo, ma in tutta la distribuzione di tanta 
gente è giudizioso maestro. Tiene il centro 
Gesù; eia prima e principale attenzione guar- 
da pur lui, e in pochi altri che di necessità 
gli sono accosto. Da manca, i ladroni, i giu- 
stizieri, i soldati vanno lor viaggio , nulla cu* 
rauU <4ie divU'o jlsro avYcpg^; uè :dcuuo tu* 
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tcrcssc del fatto loro preiulianio noi, orou- 
pati dal grande spettacolo, che tutto a diritta 
si manifesta. Al quale, perchè non sieno af- 
fatto s»‘parati costoro , li con^iungc ifucl cen- 
turione che rivolgendosi a destra c facendo 
fretta ci contrista colla crudeltà di non vo- 
ler concedere a tanti affanni un poco di re- 
spiro. Dal canto destro è la folla seguace , 
dove il pittore per poter con tutta ragione 
esprimere la parola dello storico, diocnte che 
numerosa turba scguitai'a Gesù al supplizio, 
credo io che eleggesse all’azione il luogo fuo- 
ri della città dove né all’incontro , uè da lati 
dovesse venir gente; ciò ch’era naturale ad 
accadere entro le mura; perocché scguilau- 
dolo con romore assai popolo appena si <',re- 
derchbe che altri molti dalle piazze, da’trebbi, 
dalle case per la curiosità del nuovo e gran- 
de avvcnimculo da ogni banda non accor- 
ressero. 

IV. E c(ui mi basti avere , come seppi , 
discorso intorno alla invenziotie e comjiosi- 
zionc di queste due pitture, secondo che il 
naturale senno mi dello. Che se io volessi 
ridire quel che il mondo e i periti dicono, 
celebrando il disegno, il colorire e le altre 
parti egregie de’ lodati autori , olirceli’ icF 
passerei il tempo dato al mio ragionare, usci- . 
rei del mio proposito. Dal quale sarebbe for- 
se manco lontano confrontare i due pittori ; 
i quali essendosi non per caso, anzi di co- 
inun volere posti in faccia 1’ uno all’ altro, 
pajon quasi aomanJare di essere paragona- , 
ti. E benché ciò sia cosa d^ altro ingegno c 
d’ altri 5tui,U , agMiiiiutua >)irò brcvciuculc 
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<ifia dìfTcT^’nzft nnlabilissiin.i che è tra loro, 
nella qna'e appunto sta 1’ eccellenza rii cia- 
scuno. Coinè allo alzare della tenda la pri. 
ina vista delle scene percuote di maraviglia 
rocchio o l’animo degli spettatori , cosi è 
a mirare di lontano questa pittura del Ga- 
tnuccìni, tanto meglio quanto più da lungi 
veduta ; che ogni cosa te la fa riuscire gran' 
dìosa p mirabile; architettura magnifica, viva 
e libera luce , figure tutte innanzi e molto 
spiccate dal fondo che all’ occhio senza che 
le abbia a cercare si presentano. Tutta l’ef- 
ficacia del dipinto è prontissima a Mentire ^ 
e nel momento primo intera. Nel quadro del 
Landi , non essendo ivi tanto semplice nè 
rosi quieta r azione, vedi al primo aspetto, 
quello che veramente è , una folla, un tu- 
multo : e come più entro consideri in quella 
moltitudine, e vai eoli’ occhio c colla niente 
ricercando i particolari delle persone e degli 
affetti, sempre trovi del nuovo, sempre si 
fanno le immagini entro le più distitjlc più 
forti : c divenendo (e partecipe dell’ avve- 
nimento doloroso e terribile , va crescendo 
ognora la pietà e il terrore. Cosi opera di- 
versissima con arte e intenzione molto di- 
versa compierono questi due grandi : i quali 
flpfiamno, come un antico disse di Livio e di 
Salltistio, più presto uguali, che somiglianti. 

Chi vi darà le degne lo<1i per 1’ alto in- 
degno, onde l’onore delle arti mantenete .al- 
l’Italia in cospetto delle nazioni straniere, 
lo manterrete in presenza delle età (iiture, 
O a’alorosi artisti Landi e Camuecini ? ehi 
cck'lM crà le vostre opere nobilissirac ? chi la 
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presente fama dal grido comune raccolta con- 
segnerà immortale alla storia? Io, oh quanto 
volentieri! se il grande affetlo l)astasse a scu- 
sare da •temerità la mia insufficien/a. Di che 
io prego ogni bello ingegno avente di sè fi- 
ducia nello scrivere, affinché gli piaccia di ac- 
cogliere questa lieta c fortunata materia in 
carte non periture. Io frattanto, come svi- 
scerato e pertinacissimo nell’ amore dell’Ita- 
lia,' vi ringrazio per Io splendore di che la 
comune patria carissima illustrate : vi rin- 
grazio per quello che dai dotti di queste cose 
intendo, che quest’arte vostra divina voi la 
conservate dalle oltramontane affettazioni pu- 
ra, italiana. Questo mi fa riverente e devoto 
a voi ; questo mi fece animoso d’ invitare la 
nostra gioventù a studiare nelle vostre opere 
le ragioni e qu^la che oggi chiamano filo* 
sofia delle arti 5 e ad apprendere che non dob- 
biamo nelle condizioni de* tempi cercare scu- 
sa ai difetti, quando voi gloriosamente pro- 
vale che la nostra età può ancora in Italia 
produrre pitture eccellenti, pitture non de- 
generanti dalla dignità antica e scbietlamente 
Italiane. . 



SULLE PITTURE 

d’innocenzo francucci 

• DA IMOLA 

DISCORSO 


ALL’ ACCADEMIA DI BELLE ARTI 


IN BOLOGNA 

bell’estate del HDCCCXII 


I. X^arà materia all’odierno ragionamen- 
to, o signori, Innocenzo Francucci da Imola j 
con tre poesie, che da lui dipinte a fresco 
nel Casino della Viola rimangono. E se io 
non ho facondia che basti a celebrarle quan- 
to elle son degne , almeno vagliami , che a 
parlare di loro, vedute da pochi e quasi di- 
menticate, io sono il primo. Nè abbastanza 
pure è conosciuto il valente e modesto pit- 
tore : quantunque potrebbe egli solo dar luce 
a Romagna che non ebbe un maggiore di lui, 
e nella chiarissim.i scuola bolognese tra’pri- 
/ mi il suo lume risplende. Della quale altri 
uscendo colla fama e colle opere non sola- 
mente Italia occuparono ; ma passando le 
alpi c i mari ebbero in lontani paesi gri- 
do: costui (stando pressoché tutti in tre con- 
tigue città, Bologna, Imola e Faenza, chiusi 
i testimonii del suo valote) fu agli stranieri 
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« agV Italiani quasi oscuro. E agli oUraraoa- 
tani aggiunse cagione d’ ignorarlo una par« 
ticolare eccellenza di lui : cbè essendosi ac- 
costato con più studio che altri al principe 
«Iella pittura, poterono gP Italiani, più avidi 
che sinceri venditori , facilmente ingannare 
la credula.vanità de' ricchi e non sagaci stra> 
nieri; e sotto la fama di Raffaello coprire le 
opere e il nome d' Innocenzo. 

Ma innanzi che di lui e delle sue cose Ì9 
dica, debito è che moltissime grazie si ren- 
dano pubblicamente a voi, signor Consigliere 
Prefetto, che queste bellissime pitture e quc*. 
sto ediQzio nobilissimo avete alle arti e alla 
città conservato. Veramente voi siete di tale 
|)atria , siete di tale famiglia , che si con- 
viene ringraziarvi più presto che stupire « 
se mancar non volete ad una gloria dome- 
stica di amare c favorire le buone arti. La 
quale virtù congiunta a tante altre che vi 
fanno ragguardevole e caro, sarà cagione che 
siccome i Bolognesi del troppo breve gover- 
no di Gaspare Cardinale Contariui, cittadia 
vostro , per lettere , per bontà e altezza di 
animo e prudenza egregio , dopo duecento 
settant' anni, con amore e riverenza si ricor- 
dano , così di Alvise Quirini da Stampalìa 
duri tra noi lunghissima e onoratissima io. 
memoria ; ornamento degli annali , esempio 
a' successori. Nè tra le multe lodi meritate 
dovete credere che sia per tacersi, o medio- 
cremente pregiarsi , come ora facendo alle 
arti questo immortale benefizio, liberaste in- 
sieme la città da vergogna perpetua. Io fug- 
go di sapere da cui fosse voluto ( ma cer«* 
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tamente si volcTn), il disfacimento di questo 
Casino della Viola. Dunque se non era la 
vostra generosa , costanza, se il governo da 
voi altamente invocato non comandava che 
ai perdonasse a quel venerabile e quasi sa« 
ero monumento, noi, noi da queste medesime 
scuole dove a fabbricare, dove ad abbellire, 
a mantenere le fabbriche s' insegna , noi lo 
avremmo veduto diroccare ! Noi, nè occorre 
a dire con quale animo, con quanta confu- 
sione avremmo di qui udito, avremmo nu« 
mcrato i colpi di quella ignominiosa mina l 
Oh quale tristizia ha invaso questo male 
arrivalo secolo; che fa si' poco, e tanto si 
briga e si studia a distruggere? Per quale 
o divina vendetta o umana perversità, que- 
sto male va infuriando ; si che in ogni con- 
trada d^Italia Bologna meno che al- 

trove!) ci assorda lo strepito e sozzamente of- 
fusca il polverio di cotidiane demolizioni ? Oh 
durano da molte età in mano de’ Turchi, i 
quali osiamo chiamar barbari! durano intatti 
assai monumenti delle arti greche, e noi, noi 
Italiani per qual furore andiamo continua- 
mente guerreggiando, buttando a terra, ri - 
ducendo a nulla le gloriose fatiche de’ nostri 
maggiori? Forse abbiamo in dispetto o abbia- 
mo a sdegno che essi come furono, cosi appa« 
jano più ricchi, più potenti, più savi, più in- 
gegnosi di noi? Speriamo forse togliendo agli 
occhi degli avvenire il paragone, asconder lo- 
ro la nostra nullezza? E forse che la storia 
tacerà? Forse che non griderà, le nostre ac- 
cuse? E egli possibile ardere tutte le scrit- 
ture ? Abolire tutta quanta l’umana memo- 
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ria ? Le leggi legano le mani come a furioso^ 
e danno il curatore a chi fonde e biscazza 
il privato patrimonio degli avi. Tanto più 
è da pregare la provvidenza del governo , 
che non ci lasci straziare quella eredità di 
civile culto e di onore che i maggiori in co- 
mune ci lasciarono, e rifreni e castighi que- 
sta generazione la quale, annientando le glo- 
rie e le fatiche di tanti valorosi secoli che. 
ci precedettero, togliendo di mezzo i monu-, 
menti dell'ingegno e della pubblica fortuna^ 
taglia i vincoli che l'età passata alla nostra 
e alle future congiungono ; e corre sconsi- 
gliata a rendere il mondo quasi novello e 
rozzo agli avvenire. Io liberamente confesso 
che io amo la conservazione degli ediGzj, e 
maggiormente de’ più vetusti: i quali coli- 
tempio come il migliore argomento di quel- 
lo , quanto che sia , di forze ond' è capace 
la natura umana, che è pur sì fragile e sì 
breve nel mondo: e però sempre una tri- 
stezza mi prende qualora io vegga un an- 
tico edificio cadere. Ma come 'avviene che 
se un prode uomo non dagli anni e da' lan- 
guori consumato finisca, ma per fiero caso 
di guerra o per crudeltà di privato nemica 
o per impensato accidente, innanzi la sua 
naturale ora perisca , tanto più ci fa dolere 
della sua fine; non altrimenti a me duole 
nella morte affrettata agli.edifizj i quali io 
guardo siccome consapevoli per molte età e 
ricordevoli compagni de' casi umani. 

Ora questo Casino della Viola, che stette 
Ireccntoquattordici anni testimonio a tante 
rivoluzioni della fortuna pubblica, albergò 
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tante persone c tante cure diverse , ora Ji 
sovrana magnificenza, or di cavallereschi, or 
di scienziati studi, or di licenze sollazzevo* 
li, oggi non da vecchiezza vinto, ina sano 
tuttavia e vigoroso, doveva essere gittate -in 
terra, tolto dagli occhi e dalla memoria de» 
;gli uomini? Dunque a ludibrio di ruinaqiiù 
trista lo aveva serbato la fortuna ,. quando 
rampollo dal furore civile che altri monu-« 
menti de’ Bentivogli crudelmente disfece ? Im 
questo giorno pertanto che all’accademia e. 
a tutti gli amici delle arti e della patria è; 
festevole; massimamente per vostro immor- 
tale benefizio , signor barone Prefetto, che a 
questo Casino molta vita nell’avvenire, colla ' 
protezione del Governo, assicuraste; non deve 
importuno essere, nè a voi dispiacevole, rian« 
dare sotto breve discorso quante, nobili me- 
morie di antichità con esso abbiate giuslis- 
aimamente salve dalla distruzione. . . * . 

II. Tutto questo terreno che serba ancora^ 
nome di Viola era palude fuori della città t 
dalla quale fu abbracciato e chiuso coli'.uU 
timo allargare di essa. Annibaie primogenito 
di Giovanni Secondo Bentivoglio e di Gine- 
vra Sforza, trovandosi nella gioventù di 
unni in tanta grandezza di sua famiglia, eles- 
se questo luogo , dove potere liberamente 
v'Ogli amici pigliarsi diporto, esercitarsi nelle 
armi, com’era de’ più nobili condottieri 'di 
quel tempo, e godersi in altri piaceri con 
licenza da giovane e da principe. Ciri aveva 
rasa o terra in questa contrada non< potè 
disdire di venderla al potente Annibaie, ehet 
un giardino per fruiti e per fiori delizìuscr 
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VI fede , e da molte viole seminatevi gli pose 
Il nome. Appresso nel ,497 vi murò una pio- 
ciola ma com<^a abitazione dove potesse tal- 
volta a suo diletto colla moglie e colla prole 
corniine, ridursi: quest’altro Canno di che 
parlammo a suoi secreti e solitari piaceri 
appartò. Taluno credette che fosse murato 
con ordine di Gaspare Nadi bolognese, ar- 
chilettore molto domestico a’ Bentivoeli e 
molto adoperato. Ma nè alcuno scritto?e lo 
a ferma, ne avendo to letti i ricordi che nue- 
gh noto minutissimamente d’ogni fatto suo 

parola di que- 

sto edifizio. ì\ Giardino della P'iola sin dn 
principio fu celebrato da scrittore non i<rno- 
bile, Giovanni Sabadino degli Arienti ,%er 
molti obblighi affezionato famigliare ai do- 
minanti , U quale nel maggio del 1601, ne 
descrisse i pregi e le delizie ad Isabella Esten- 
se Marchesana di Mantova, sorella di auella 
Lucrezia che nel 1487 venne moglie ad An- 
nibale Benlivogho : ed il casino di che par- 
iamo nominò appena sul fine del libretto* 
bensì cópiosamente descrisse la vicina catà 

ài Annibaie tal- 
volta abitava. Molti non posero abbastanza 
ente, e questa casa col propinquo c<i.ri/io 
confusero. A noi sarà più fiate luogo nel se- 

P n f^l^'onamento , distinguere 

una dalPaltro. Io ebbi ventura di leggere 
ù descrizione l’esemplare piegante 

Che di propria .mano copiò il Sabadino nel 
suo compare Annibale Bentivoglio : ma di 
nuli altro mi valse ohe a contristarmi: (T„an- 
do IO presala per mia guida, ne andai a rico- 
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noscone la casa.e ìe due logge terrene sdorne 
per dipinte oaccietc favole e romane storie 
( che il Sabadino, taciuti però i pittori, de- 
scrive ), e cercai le stanze superiori, dove 
gli stemmi Estensi e Bentivogli dice che era- 
no tante volle ripetuti, ina non seppi altro 
che «leplorare le miserande mine fattevi in 
questi ullimi anni; per le quali non rima- 
nesse . vestigio onde congetturare-, qui o qui 
era ciò ch’io vado cercando. Intanto mi ri- 
peteva la memoria che cpiivi il cavaliere ma- 
gnanimo fu solito regalare i più pregiati ospi- 
• ti; e nel i5o3 a’aS di febbraio quivi accolse 
il, cognato Ippolito Cardinale di Ferrara; gio- 
vane allora di anni: ed altre fiate assai 
altri de’principi d’Italia che^gli erano di ami- 
stà o di sangue congiunti. Mi ritornava nella 
mente, che non pure dalle delizie invitato, ma 
da fieri casi spinto,- veniva a questo gradito 
ostello: rlié nei primi giorni del i5o5^ essendo 
la città fieramente sbigottita da grandi trrmuo- 
li ( onde, la torre e'I palazzo regale 'de’Ben- 
tivogli, con timore di peggio, aveva patito 
assai ) , fuggendo spaventata Madonna Gine- 
vra al inuiiistero del Corpo di Cristo, dove 
Camilla, la quarta delie 'settc (igiie, era ver- 
gine sacrata; rifuggendosi in altre case di ami- 
ci i minori fratelli di Annibale, egli qui con 
Lucrezia e coi figliuoli per quaranta giorni 
si riparò. - 

Quando nel seguente anno,<per antico odio 
di Giulio Pontrtice, fu. precipitata l’altezza 
de^Benlivogli , ohe perdtrouo il dominio e la 
p.itrin c degli averi una parte grandissima, 
succedette la famiglia nobile de’Saliciiii alla 
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possessi<)ne degli edilìzi, e .del giardino; al 
quale per suoi, orli e case .confinava. K poi- 
ché quella si spense, èomperollo dagli eredi 
Bonifacio Ferreri Ivrea Vescovo di Ver- 
celli, il quale nel. 1617 ebbe il cappello da 
papa Leone; di poi acquistò a' suoi in Pie- 
monte il • titolo e la signoria di Masserano. 
Guido Ascanio Sforza; nato di Costanza Far- 
nese,* figli noia di Panlo'Terzo Pontefice; pow 
eh'’ ebbe quattro anni tenuta la legazione bo- 
lognese non. vergognantesi'il Papa che a Bo- 
logna* comandasse un fanciullo, rinunciolla 
nel 1540 al -Ferreri : al* quale due anni ap- 
presso venne «successore il già lodalo Coti- 
tarini. Lasciò il Ferreri assai onorevole ri- 
cordanza di se per questo luogo proprio della 
filala : perciocché avendo compro ciò che 
dai Bcnti vegli era passato ne'’Salicini ed ag- 
giunto 'alla Casa altre abitazioni contigue y 
vi. ordinò é hhcramente dotò un collegio, 
dove i discendenti della famiglia Ferreri, ed 
altri Piemontesi, fossero alle •scienze uello 
studio famoso di Bologna nutriti. Ài quali 
serviva per le ricreazioni il Casino clic stava 
in *mezzo alPorto; cd.è cagione del nostro 
parlare. E il collegio, bastò, a 55 anni, sino 
al 1797 : ne ora è acconcio di rammentare 
per quali cause triste e. notissime , fu cessalo. 
* Ma prima ancora di cotesto cardiuale Epo- 
regiensc, e fino dalla seconda partita de’Ben- 
livogli che li disperò di ritorno ; questo for- 
tunato luogo della f^iola, come il giardino 
ateniese di Acadeino c P orto fiorentino di 
Bernardo ruicellai , aveva graziosamente , e 
non senza fama , accolte le IcUcre iulrodot- 
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levi nel i5i3 da Giovanni Filoteo Achillini, 

f )oeta non dispregevole e in (|iie* giorni ce- 
ebrc che fondovvi rAccadcmia del Virida-^ 
rio. Alla quale succedette un’ altra che si 
chiamò dei Desti e fu delta anche della Vio'^ 
la,, nel i56o cominciata da Ettore Ghisiiieri 
cavaliere di Portogallo , da Valesio Lignani 
cavaliere e capitano, e da altri dodici dei 
primari nobili nella città. Quando io consi< 
dero i tempi d’ ozio sonnolento , dei quali 
certo non si potrà nulla raccontare, ini vie* 
ne invidia e rammarico , rimembrando gli 
affanni e gli agi, a che amore e cortesia in-* 
Vegliava que’ generosi , veracemente Desti ^ 
che nelle nozze dc^ loro compagni prende- 
vano occasione di onorare sé e la patria , 
con giostre, tornei, barriere, o con rappre- 
sentazioni di poetiche favole miste di musi- 
che: le quali ingegnose pompe sono dalla di* 
ligcnz.a di Pompeo Vizzani tritamente nar- 
rale. Ammutoliti dapprima per invidia , poi 
per negligenza quegli studj , pensarono i pa- 
droni del collegio, quando non potevano più 
dal Casino ritrarre fama, cavarne lucro; e 
insieme col giardino lo allogarono. Quelli 
che dal 1768 al 97 lo tennero, come sono 
tuttavia nella memoria de'’viveDti, il nostro 
parlare non domandano. 

• Basterammi toccare brevemenle.che per 

3 uesti la faccia del luogo mutò. 11 giardino 
ivenne francese per volontà del signore, tor- 
nato di Francia; al quale, siccome avviene, 
le fogge sole di quella nazione gradivano. 
Cambialo ancora fu lo aspetto al Casino : 
il quale è di forma quadrala regolare, ben 
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intesa , con proporzioni assai buone delle 
stanze e delle logge. Le logge in terreno e 
nel palco superiore andavano attorno da tre 
lati; ma non da ponente; dove nel basso è 
la scala, c nel piano di sopra si attestavano 
due grandi camere ad una sala più ampia 
che dalle tre logge prendeva lume, come dalle 
inferiori logge s’ illuminavano altre stanze 
terrene , che a queste suddette sala carne- 
re sottostavano. La forma delPedifizio è di 
grave simplicila, ma Perdine è barbaro , e 
viziosamente nel piano inferiore impone alle 
colonne gli archi , le quali nel soprano bene 
sostengono P architrave. Liducendo questo 
Casino a comodità di moderno abitare, chiu- 
sero le logge, fuorché la terrena di levante 
onde si entra; moltiplicarono le camere , ed 
ebbono , per vero dire, ninna pietà a tante 
nobili fatiche ivi da nobilissimi pittori col- 
locate. 

Ma quasi era fatale a questo luogo di non 
rimanere troppo lungamente senza splendore 
di sludj. Morirono quelli che lo avevano 89 
anni atilato, fu spento il collegio piemon- 
tese: il principe Carlo di Masserano vendette 
Porto e gli edifizi che in pochi anni ebbero 
di assai padroni vicenda: finalmente nel i8o3, 
dalla magnificenza del Governo la scuola 
delP agricoltura, sotto la disciplina del pro- 
fessore Filippo Re, fuvvi condotta. Che se a 
noi fosse lecito favellare alia usanza de’poe- 
ti, diremmo volonlicri che Cerere stessa al- 
PAngusto Signore domandasse questo Casino 
della Fiola per suo tempio. Conciossiachè 
narrandosi da|;li antichissimi clic la Dea fece 
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sua carissima sede la Sicana Trinacria ( pae- 
se non meno da rara fertililà nobilitato che 
da iimumerabili opere di eccellenti artefici), 
c chiaro abbastanza, come io stimo, il con- 
cetto voluto da que' prudenti esprimere; ch^ 
ivi solamente possano le belle arti fiorire , 
dove abbondino le beate ricchezze. Però non 
senza consiglio si volle dal principe, che la 
scienza di arricchire la nazione quivi appunto 
s* insegnasse , nel cospetto della nostra Ac- 
cademia e quasi in un comune domicilio delle 
arti graziose; a ricordo ch’elle sono vera- 
mente il piu prezioso fruito della opulenza, 
E già questo Casino , delizia di ricchi , fu 
nobile per opere di pittura mostrando quasi 
in compendio quanto la scuola bolognese nel 
suo colmo sapeva: delle quali ora (son for- 
zalo comechè mi pesi a dire ) , poca parte 
rimane; pur desiderosa e quasi pregante di 
esser dal cavalier professore amorevolmente 
conservata. E per verità molto è a dolere 
della barbarie che distrusse tante opere; colle 
quali, più valenti maestri di quella età, co- 
mandali dal buon Cardinale d* Ivrea , lo no- 
bilitarono. Prospero Fontana dipinse nclEam- 
pia sala i fatti di Costantino Imperatore e di 
rapa Salvestro, e sopra le storie all’intorno, 
un bellissimo fregio di putti , di leoni , di 
tigri bravissimamente colorito. Noi le vedem- 
mo queste pitture; e ninno più le vedrà: 
chè tanta bravura del Fontana, dopo due- 
cento settant’ anni , una breve ora del marzo 
di quest’anno cancellò. Narrano certi scrit- 
tori che nelle stanze e logge terrene, insie- 
me con altri drpignesse Lorenzo Costa Fer- 
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rarcse: »!el quale sono in BoWgna non podie 
j^ilture e molto lotìevoU. Ma questo confuso 
racconto vuoisi necessariamente intenderà 
secondo la ragione de' tempi; dalla quale ri- 
sulta , che quando il Cardinale fece dipin- 
gere il Casino , dovesse il Costa già dodici 
anni prima aver finito di vivere. Il che mi 
induco a credere, non tanto perchè l’Arci- 
prete Baruffaldi , senza addurne prova o an- 
tico testimonio, lo faccia morto in Mantova 
nel i53o, ma per non essermi probabile che 
potesse dipingere nel , chi dovctl’cssere 
non fanciullo nè immaturo giovine, ma già 
assai pratico e riputato artefice nel : 

S uando nella cappella de’ Bentivogli in san 
acopo , fece quelle grandi e studiate pitture; 
e ritrasse dal naturale tutta la famiglia dei 
signori : il quale anno nella sottoposta iscri- 
zione sta notato. Se dunque non è ragione- 
vole a pensare ch’egli sino a quell’ora fosse 
vissuto meno di treni' anni; come è verisi- 
mile che di ottantaqualtro si togliesse da 
Mantova; dove tutti consentono esser lui mol- 
to prima andato, a’ servigi di quel Marchese, 
e tornasse ad operare decrepito in Bologna? 
Perciò è da stimare che non al Cardinale 
nel Casi/io, ma al Bentivogli nella Casa pro- 
pinqua, e un poco innanzi al i5oi, il Co- 
sta dipignesse. E quale opera , vorrei quasi 

{ .)er congettura indovinare. Perocché il Sa- 
)adino vide nella seconda loggia di quella 
Casa , e descrisse dipinti gli affanni di La- 
lona , trafelata presso il lago ; c la vendetta 
giusta di lei contro i villani di Licia trama- 
tali in rane: la quale favola sappiamo che 
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fu poi dal Costa figurata nel palagio man* 
tovano di Francesco Gonzaga. Gli altri pit* 
tori (Amico Àspertini , Giammaria Chioda- 
rolo, Giacomo di Francesco Francia), i quali 
colla stessa confusione e negligenza sono da- 
gli scrittori medesimi insieme ai Costa no- 
minati , e detti avere dipinto le log^ie di toc» 
to del palazzo della Paiola del collegio Fer~ 
rerio nel borgo di san Marino , parmi da 
credere similmente che non al Ferreri nel 
Casino, ma più di quarant'anni innanzi nella 
Casa al Bentivoglio, dipignessero quelle sto- 
rie e caccie e favole che si leggono dal Saba- 
dino racconto. Perciocché sono costoro quei 
medesimi che dagli scrittori si dicono avere, 
per ordine del prìncipe Giovanni Secondo 
Bentivogli, pitturata (juale oggidì la vediamo, 
la chiesa di Santa Cecilia annessa a san Gia- 
como. E quantunque non si sappia il pre- 
ciso tempo di lor morte, è nondimeno cre- 
dibile che più di quaranti anni dopo la pit- 
tura di questWatorio, altri di loro non fosse 
più vivo, e niuno forse acconcio ad operare 
nell' arte. Chi dunque pitturò le camere e 
logge terrene del Casino ; dove , scrostando 
i pareti , si scuoprono vestigie dì antichi di- 
pinti? Congetturare si può ragionevolmente 
che fosse la scuoia d* Innocenzo Prancucci , 
che allora fioriva t e dovetti poco fa dirvi 
come a Prospero Fontana, il primario dei. 
suoi discepoli, fu data la maggior sala nel 
piano superiore a dipingervi : ma di certo 
afìferraare altro non saprei , cssendoseue ta- 
ciuto chi potè averne coptez/a. 

Tre dipinti del nostro Innocenzo da Imola 
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in due logge inperlori tono miracolosamente 
campati: de’ quali , sino al 1797 ascosi da 
inchiodate tapezzerie, era morta la memoria. 
La ravvivò , scoprendoli , il nostro collega 
Giambattista Martinetti; e agli artisti bolo- 
gnesi , quasi tesoro insperato, mostrolli. Più 
crudelmente furono trattate le due pitture 
nella loggia di tramontana ; delle quali ab- 
biamo avuto miserabile indizio il giorno de- 
cimo di marzo di quesPanno ; che abbattendo 
una parete, per adattare il luogo alle oppor- 
tunità della scuola agraria, si trovò inscritto 
che , nel i3 marzo del 1767 , con muro chiu- 
sero intorno questa loggia , onde ridurla a 
camere: e allora gittarono a terra i due di- 
pinti ; rimanendone solo un pezzo largo ceri- 
timetri 96, alto 2 metri e 87 centimetri , che 
si vede a diritta, subito saliti la scala: dove 
è un giovane morto , e donne e alati gar- 
zoni che piangendo curano il cadavere; e 
forse rappresentaci fine lacrimabile del bello 
Adone. Con isdegno di tanta barbarie si or- 
dinò che il misero avanzo sia conservato. 
Certissimamente di due istorie pitturata era 
questa loggia: poiché il dipinto rimaso e ad 
uno stremo di essa ; ed ella risponde a quella 
di mezzogiorno che ha parimente due pitture 
una a diritta di chi guardai ® ** stende in 
largo 3 metri e 9 1 centimetri , in altezza metri 
a e centimetri g 5 ,• P altra a mancina è alta 
ugualmente, ma di larghezza per 4« centimetri 
minore’, laddove nella loggia ai levante un solo 
dipinto è nel mezzo, che ha di largo 3 metri 
r 42 centimetri ^ essendo alto /metri 2 e cen~ 
timetri 86. Non vorrò sgridare Giorgio Va- 
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sari di avere con pochissime parole , e anche 

di falso miste, così negligentemente 'passate 

3 neste pitture: le quali erano recentissime, 
i circa 6 anni, quando egli nel, 1 548 venne 
la seconda volta in Bologna, a visitarvi il 
Legato Cardinale Giammaria dal Monte, che 
dopo due anni fu Giulio Terzo, e alcuni gior^ 
ni ci dimorò. Le quali pitture io tengo senza 
dubbio ch’egli per superbia incivile non cu- 
rasse di vedere : poiché scrivendo, nè manco 
accennò i subietti loro: e noi indusse ad er« 
rare, facendone credere ch’elle fossero sei} 
col dire che Innocenzio in tre loggie dipinse 
due storie per ciascuna di esse i quando le 
pitture furono pur cinque ;> una, come dissi, 
nel mezzo alla loggia orientale; e due per 
ciascuna loggia d’ostro e -di borea: da po<« 
Dente, siccome già ho detto non era loggia; 
ma due grandi camere attestate al salone* 
Ma chi perdonerà la trascuraggine a Carlo 
Malvasìa? 11 quale poteva ogni giorno ve- 
<ierle e certamente non gliene calse:. e con* 
lentossi a copiare le brevissime parole e l’er- 
rore dell’Aretino , senza pure aggiungervi un 
motto che almeno il rappresentato dei di- 
pinti signiheasse. Di che, per sua colpa, oggi 
ignoriamo quale suggetto i due distrutti mo- 
strassero. Dei tre adunque che per fortuna 
rimangono parleremo. 

111. Nei quali io stimo che il savio pit- 
tore non solamente volesse mostrare il va- 
lore dell’arte, o creare alla vista e alla fan- 
tasia vano diletto, ma piacevolmente porre 
una buona istruzione sotto gli occhi della 
gioventù destinata a frequentare quel luogo : 
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c perciò pigliasse a rappresentare figuralo , 
per così (lire, tre pagine dal copioso volu- 
me della mitologia, la quale, a mio parere, 
non è altro che un auticiiissimo raccolto di 
civile sapienza. Però dovendo io esporre le 
storie di questi dipinti in che sono espressi 
tre articoli di quel grande sistema, ove l’.an- 
licliità rinchiuse gli ammaestramenti del vi- 
vere, convengo, o signori, brevemente ram- 
mentare la intenzione di qne’’ savj , i quali 
avemio ben conosciuto come d’ infclicit.à so- 
no alPuomo cagione gli errori; e come in 
errore cade trovandosi con parlili o scarsi 

0 dannosi, quando egli s'’ incontra nuovo e 
soro agli avvenimenti o s* inganna alle ap- 
parenze ; vollero provvedere d’ aiuto , pro- 
ponendo ad esempio , con figure di favole , i 
rasi varj e tutte le forme possibili delP uma- 
na vita c della civile. E ci chiarirono come 
è rarissima la virtù verace e perfetta ; cioè 
V abito morale del buono senza mistura di 
contrari , c come assai fiate, combattendosi 
e vincendo P un Paltro i vizi, o mescolan- 
dosi e t(>mpcran(Iosi insieme, ne risulta im 
simulacro ed un* apparenza di virtù che ba- 
sta ad ingannare e sposso a contentare il po- 
polo, al cui giudizio imprudente riesce trop- 
po maggiore del vero il numero de’ buoni, 

1 quali al sapiente sono pochissimi. Inlcs(’ro 
ancora ad insegnarci, che in qualunque al- 
tezza di fortuna lunatura non muta; e che 
i principi, comunque partecipi di una divina 
potenza, siccome fuggire non possono le cor- 
porali passioni , cosi delle morali , niente- 
meno che tulli gli altri , s’ infermano. Per- 
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ciò chiamando Iddii e Iddce i re e le regine 
clic al volgo paiono più lontani e quasi di- 
sformi dalla mortale condizione , in quelli 
posero tutti gli esempi si delle sventure c 
si delle colpe umane ; attentandosi ancora a 
filosofare senza pericolo intorno ai numi, 
creatura della fantasia, ciocché dei prepo- 
tenti re , a sdegnare facili e alle vendette 
pronti, non ardivano, E voi, gentili donne, che 
mi udite , non vogliate recarvi a male se io 
semplicemente narrerò i concetti di quegli 
antichi più filosofi che graziosi i quali, cu- 
rando solamente il vero di natura, non eb- 
bero nè avere poterono rispetto a quelle sot- 
tili finzioni di urbanità, che i nostri secoli , 
antepongono ad ogni altra prudenza. 

<^ue’ trovatori di favoleggiato senno con- 
siderarono Tamore , commiscrando alP infi- 
nita moltitudine che si stupisce alle pene, 
alle incostanze, ai pentimenti di lui , si stu- 
pisce alfodia o al disprezzo e al vergognarsi 
che lo accompagnano o gli succedono; si stu- 
pisce in vano c non conosce la natura di 
Amore. Essi con bellissimo avvertimento ce 
la mostrarono in quella favola di Psidie , 
ossia delPam'/na innamorata , dove ci rive- 
larono ! Amore non esser altro che illusione" 
colla quale ci figuriamo dell’amata persona 
mille beni. E perchè malagevolmente può 
questa illusione trovarsi cgu ile ad un mede- 
simo tempo in due; quindi rarissimo l’amo- 
re pienamente cd ugualmente reciproco, fan- 
tu poi maggiore la diflicoltà , che alla illu- 
sione succede nello stesso punto in etiti'aiulii 
il disinganno: quindi il dolore e i latncali 
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i^clP inf(’!icissimo cIir dopo il ravvedersi dei- 
Taltro si continua nelPaniato errore. E so- 
eondo queste intenzioai dicevano di Psiche, 
bellissima c semplicissimi giovinetta , che 
avendo sortito uno sposo giocondissimo, il 
proprio Bgliuolo della bellezza, ebbe da lui 
precetto che stesse contenta al goderlo, fug- 
gisse di conoscerlo: ed appena P incauta cu- 
riosità vide, ed esplorato con attenta kicer- 
n a, conobbe Pautore di tanti diletti; PAraor9 
.crucciato, battendo le ali , fuggi. Invano si • 
aiTaticò la dolorosa fanciulla di ritenerlo pei 
piedi. Ella cadde, e le furono intorno tre ati-, 
celle della madre di Amore, Assuefazione^ 
Malinconia^ Inqu’eludine , che maligne tor-* 
nientavano la poverina. Così la favola filo- 
sofò di Amore, il cui impero, quasi non evi- 
tabile a ninna gioventù, spesso tiranneggia 
l'età debite alla prudenza, alPambizionc, al- 
Pavarizia. 

Nè meno sagacemente contemplarono col« 
Panimo tutte !e diverse indoli delle donne, 
e ciascuna per a<'concia persona poetica sim- 
boleggiarono. Videro in una bellezza mae- 
stosa una castità che di superbia inQuita si 
‘ mantiene: quale noi ravviseremmo per esem - 
pio nella virile moglie di Odenato, Seti imi i 
Zenobia, imperatrice de’Palrairenì ; o in Ma- , 
ria di Portogallo donna di Alessandro Far- 
nese; o in quella fìgliuola di Filippo Terzo 
di Spagna, la qnale al confessore che la esa- 
minava di amori fece risposta, che^ in Corte 
di suo padre non aveva 'inai ve;lut(ji altro 
re. Questa .superbissima castità essi la fìgu- 
rarono ia Giunone, la quale tra gU^Dii^Uo • 
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vasse d<*gno di sua dimestichezza solo colui 
che era a lei fratello e a lutti imperava: per 
qticsto orgóglio, quantunque gelosa e ven- 
cìichcvole , non facesse mai fallo al marito 
infedelissimo : per questa alterigia , contro 
r usanza comune che si facilmente perdona 
Tessere amate e richieste, divenisse crudele 
a cui manifestamente piacesse la sua bellez- 
za j c quindi col perpetuo girare della ruota 
ferrea c col mordere d’ immortali serpenti 
punita la folle temerità dMssione. Iraagina- 
rono anche un altro genere, similmente raro 
di pudicizia, in bella e nobile donna ma non 
piacente, d'' ingegno malinconico e austero, 
che non contenta a' donneschi esercizi an- 
che le arti e gli studj virili trattasse; e per 
quelle contemplazioni e fatiche, allontanan- 
uosi da ogni gaio piacere , disusandosi da 
ogni dolrczza ne divenisse più severa e disa- 
mabile. E questa singolare persona ( della 
quale i nostri bisavoli videro una qualche 
similitudine in Cristina Alessandra, regina 
degli Supci ) quegli antichissimi la nomina- 
rono Pallade Minerva: che niuno marito vol- 
le , ninno amatore : non veramente amata 
mai di buono amore , ma da alcuno ambi- 
zioso vanamente desiderata : e Vulcano fu 
schernito dc‘*suoi sforzi impudenti; e Tire- 
sia acciccato per la imprudenza di vederla 
ignuda lavarsi : l'ossequio, bcnclic riveren- 
te, (li Prometeo venne in sospetto e dispia- 
cque ; e colPaqiiila divoratrice dello viscere 
continua fu castigato. Col quale Prumeleo 
intesero ad ammonire coloro che, addome- 
sticati per occasioac di studj culle signore. 
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volassero trapassare i termini delP insegna- 
re. E io credo che laggiù nella eterna dispe- ^ 
razione , col padre della scultura si duole 
David Ricci , e vorrebbe non avere a Maria 
Stuarda parlato d’altro che di musica. Pre- 
videro ancora il numero non piccolo delle 
donzellelte innocenti e povere ; non bramose 
de* piaceri che ignorano , incaute a’ pericoli 
non temuti, preparata preda alle voglie dei 
ricchi potenti , in mano ai quali cadute, pas> 
sano a dilettarsi di ciò onde prima si spa- 
ventarono e piansero ; ma poi nell’uso della 
ricchezza fatte sicure e baldanzose , non si 
lasciano vincere a temenza nè a gratitudine 
verso Pamatore che le trasse di miseria, si 
che non osino desiderare più liberi piaceri ; 
e non si diano talora furtivamente e talora 
insolentemente , a più gradito amante. E i 
casi consueti di quelle descrissero in Pro- 
serpina} chiamata dai Greci Kop>j, cioè la 
JanciuUay e nsoaBfpovnVarricchita. Invano la 
sospettosa madre la rinchiuse in una grotta, 
invano fu la guardia de’ draghi. Trovolla , 
cogliente fiori per le amene campagne di 
Enua, il nume dèlie ricchezze e bramolla. 
Non ascoltò Minerva, cioè la presaga pru- 
denza, consigliante di non rapire la vergine. 
Rapilla ; poi colla guardia di Cerbero, or- 
rendo e trifauce , gelosamente la costodì, e 
male tentarono ritoglierla Teseo e Piritoo; 
e liberarla fecero impossibile anche a Giove 
i fati ; dachè clPavea gustato della mensa del 
ricco rapitore. Al quale però Paverlo fatta 
moglie e ricca e regina , tanto valse perchè 
ella stèsse lungamente contenta di lui , che 
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appena comparvi! a' regni sotlerranei la boi- 
lizza di Adone, fu innamorata Proserpinar 
e osando innanzi a Giove, disputarne il pos- 
sesso a Venere, vinse mela della lite inve- 
reconda. In Venere, bellissima, graziosissi- 
ma , amabilissima e non punto severa , la 
quale per diletto a tanti Dei, a tanti mortalii 
cioè a tanti nobili, a tanti plebei, essendosi 
sottoposta, mostrò di aver cari sopra gli al- 
tri Adone cacciatore e Marte soldato, ram- 
mentai ono il costume delle belle; che riden- 
dosi di ciò clic negli uomini suole dagli uo- 
mini più stimarsi, antepongono a tutPallro 
la spensierata e ardita robustezza, e più par- 
licolarmeiite espressero quelle insaziabili di 
voiuttù pari a Cleopatra ultima de' Làgidì, 
alle due Giulie, alla moglie di Claudio, alle 
due Faustino, a Lucietta Ggliuola della mi- 
nore Faustina, alla seconda Giovanna di Na- 
poli , a Margherita Valesia Ggliuola del se- 
condo Enrico , le quali , come abbiano ogni 
voglia sbramata, diventano ghiotte d'infa- 
mÌ9. Diana fu simbolo di rj^uclle false lascive 
superbe , che non astenersi, non temperarsi 
del biasimato piacere sopportano; e con lut- 
to ciò pretendono fama di pudicissime. 

Di lei narrarono lunga e variata istoria. 
E prima, come spaventata a’ travagli di Lalo- 
na sua madre nei parlo , si risolvesse di mai 
ron patire simil cosa, e dal suo padre Giove 
impetrasse di rimaner sempre vergine: e co- 
me, per dar colore al superbo proposito , fa- 
cendo vita .appartata dagli uomini per le mon- 
tagne c ne' boschi, solo da vergini accompa- 
gnata, solo in caccia di Ocre si travagliasse: 
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e qnanto ferocemente nelle seguaci esigesse 
custilà, averlo provalo la povera Calisto si 
crudelmente punita di non avere potuto di» 
fendersi dagli inganni e dalla violenza di Gio- 
ve. Ma poi la casta , ammollito il rigore del- 
P altero proponimento , riscaldata e intenerita 
alle bellezze di Orione, tanto di lui fu presa 
e perduta, che duro contrasto ebbe Apollo 
d‘’impedirla da farselo marito e signore: ed 
ella poi, infuriando per gelosia che dal troppo 
bello e troppo amalo giovane, con manifesto 
disprezzo, non pure P Aurora, ma non so 
quali damigelle lusserò a lei antiposte , colle 
proprie saette lo ammazzò. Seguitavano rac- 
contando, come non amore soltanto die più 
coodonabil pare, ma vile avarizia , che anche 
le dee e le regine occupar può , vinse la pu- 
dicissima , che alle donate lane di Pan , ricco 
pastore di Arcadia, si lasciò persuadere: tor- 
nata poi in servitù di amorose cupidità, andò 
cercando gli affetti e’ baci d^ un pastorello di 
Caria. 

Ma quegli antichissimi prudenti , siccome 
vollero, che non andassimo presi alle vane 
larve di pudicizia, c ci scaltrirono a cono- 
scere die i femminili appetiti cader possono 
in qualunque alta generazione di donne , cosi 
ad essere cauti ci ammaestrarono, proponen- 
doci a quanto pericolo si divulghino, o an- 
che solamente si cerchino , od anche non 
cercati si sappiano gli odiosi segreti di quel- 
le , che per superbia volendo essere tenute 
impeccabili, ed essendo a sdegnarsi pron- 
tissime, hanno per la potenza apparecchia- 
li strumenti delle inique vendette. Di clic 
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alle C06C narrate di Cinzia a"«;itinsero la sven- 
tura di Aleone, uomo di vita innocente e di 
gentile sangue} come nato di Aristeo figlio 
d’Apof!o,e da Antonoe figliuola di Cadmo. 
Del quale Ateone raccontarono che avendo, 
non di volontà ma per caso , veduta Diana 
ignuda in una fonte bagnarsi (cosi modesta- 
mente significavano Pavere saputo di lei al- 
cuna disonestà eh* ella voleva occulta ) , la fu- 
riosa Dea fe(rt*lo sbranare a’ cani: e cani in- 
tendevano que* satelliti o cagnotti, che do- 
vunque, adulando , circondano la beltà o la 
ricchezza delle femmine. E dicevano chVlla 
avcalo innanzi tramutato in cervo: a signi- 
ficare come prima di spegnerlo volle avvi- 
lirlo, e di mala riputazione falsa colle calun- 
nie coprirlo. Queste due simboliche e molto 
istruttive favole , dico Endimionc ed Atco- 
ne, rappresentò Innocenzo Francucci nella 
loggia verso mezzodì. 

IV. Nella dipintura che avete a sinistra fe- 
ce gli amori della Dea con Endimionc. Lui 
pose in una campagna incoronalo di eliera, 
seduto in mezzo a pastori e cacciatori che 
attentissimi lo ascoltano. E queste sci figure 
sono distribuite sul pendio di una collina , 
che si alza a destra del quadro, vestita di 
alberi, dove pecore e vacche, quali riposano 
e quali pascono. Un pastore alia sinistra del 
parlante Endimionc, sta in piedi e per vec- 
chiezza incurvandosi e al bastone appoggian- 
dosi, con mirabile affetto è tutto io lento n 
udire. Degli altri due al destro lato di Eii- 
diraione rilli, uno ha lo spiedo come caccia- 
tore, e coll' altra mano tiene a guinzaglio un 
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oam*. Dalla parte medesima in poca distan- 
za, due, tra ac \ivnmenle disputando sopra 
le cose delle da Endimione, siedono. Sopra 
lutti costoro, nell’ alto cielo vedete Cinzia 
bellissima tirata da una coppia di cavalli bian- 
chi , in vista di grande e amorosa meravi- 
glia , contemplando il bello e saputo garzone. 

A Marco Àlanilio dicente, mi quinto del- 
V astronomia , che Febo corra i celesti spazi 
in quadriga e sua sorella in biga, consentono 
per lo più gli autori: non però concordi nel 
dare cavalli al cocchio del Sole: coneiossia- 
chè Sidonio e Claudiano lo fanno tirare da 
grifi j e Filostralo , nel terzo della t'ita di 
Apollonio , al quattordicesimo capo^ dice; che 
gli Indiani dipingono il Sole tirato da una 
quadriga di grifi j ed una scultura di tale ma- 
niera, nella vigna de’Gesariiii , con una iscri- 
zione votiva di certi Claudii in versi orien- 
tali di antica lettera, fu veduta da Filippo 
Buonaroli. Assai maggiore varietà di opinioni 
circa il carro lunare; che Festo Pompeo vuo- 
le tiralo da un solo mulo: di che Pausauia, 
nel quinto al capo undecimo, fa caRione una 
sciocca Jarola che del mulo si racconta j ma 
' tace qual sia. Dal resto degli scrittori si con- 
cede alla Luna la biga; la quale Manilio fa 
di cavalli, Claudiano e Ausonio di gioven- 
chi, ma Callimaco di bianchi cervi: e que- 
.sla sentenza piacque al divino Correggio nel- 
la sua stupendissima Diana in San Paolo dì 
Parma. Annil>al Caro, delle poesie dotiissi- 
ino, discorrendo a Taddeo Zucc'heri il dipin- 
gere una Luna nella camera ila dormire del 
Cardinale Alessandro Farnese in Caprarola, 
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si ricordò Isidoro^ c propose una biga di ua 
cavallo bianco q di un nero. Vcdcfc, o gio- 
vani, quante considerazioni erudite occorra- 
no ad un artista , pure intorno alle proprietà 
del suo suggello, e quanto vi convenga es- 
sere forniti di lettere. Il nostro pittore, con 
ottimo giudizio , seguitò Ovidio credente can- 
didi come neue i cavalli del carro lunare j 
poiché dove non ripugni manifesta ragione, 
si conviene massimamente compiacere alla 
vista : alla quale riusciva certamente men gra- 
to Punico mulo, o il diverso colore in due 
cavalli , o lo scuro in entrambi. 

Aggiunse poi un fuor-d’'-opera (siami con- 
ceduto formare questa parola , come i‘ Greci 
dissero irap-gpyjx) nella sinistra del quadro 
in lontano, facendo una rustìcale capanna , 
entrovi il fortunato Endimione dormiente , 
e con affettuosissima grazia dalla Dea cupi- 
dissimainente baciato. Nè crederò che senza 
avviso ponesse il principio degli amori a co- 
lei nel mentre che il giovane dava a** suoi 
rozzi villani ammirazione di facondia: e pen- 
so che sentitamente volesse ritrarre ' un co- 
stume di gentildonne che panni avere in 
molte notato : le quali accendendosi nello 
appetito di vigorosi e bene disposti corpi di 
umile nazione e vergognandosi pure un poco 
a quella bassezza , vogliono parere invaghite 
di qualche [urne d’ ingegno che a loro sole 
sìa discoperto. Della quale donnesca usanza 
abbiamo assai notabile e fresco esempio , co- 
lei che sino alla nostiui memoria tanto di 
Europa e di Asia regnò , novidla Semirami- 
de : la quale, innamoratasi nella feroce ga- 
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gliardoraa di Gregorio Orlof , c dolendosi che 
nell' universale fosse dispregialo per balor- 
do , (|nale essa medesima lo aveva molte 
Tolte innanzi schernito \ prese uu di ad esal- 
tarlo con lodi assai maravigliose , di ben re- 
citare drammi, pronto intendere, acuto ra- 
gionare , con grande fatica tenendo le risa 
gli ambasciatori di Polonia e di Francia che 
si diverso parlare ascoltavano; e lei conchiu- 
dendo che P Orlof, come buon fagnone , per 
ingannare i cortigiani sì faceva ad arte mi- 
lenso. 

E perdonerei a’ polenti le sciocchezze snelli 
fossero meno ratti a trascorrere dallo scioc- 


co alF atroce. Volgetevi ora a destra', mirale 
da vanissime cagioni crudele scempio. la 
quest’altro dipinto ecco la disgrazia di Ateone 
Questa è in Beozia la valle di Gargatìa; dì 
terreno disuguale adorno di boschetti , in- 
terrotto da un (ìumicello del quale si for- 
mano qua e là isolettc. La città , che nel 
mezzo alle radici del monte lontana vedete, 
è Megara. Questa donna maestosa, nuda sino 
al mezzo donde la cuoprc un drappo di por- 
pora , c sola fra tutte nuda ^sedente a destra 
del quadro nel primo piano ^ che tiene ap-‘ 
presso un turcasso pieno di strali, uno stra- 
le in roano e nell'altra un arco: all'orgo- 
glio, alP eminente statura, al volto rosseg- 
giante di sdegno la conoscete; è Diana. Culei 
che presso le siede , una sua fedele, parlando 
le addila la feroce vendetta; che là, in un 
secondo piano alla sinistra del quadro , si 
compie. Quivi due nìinislrc della Dea aizzano 
tre cani che si avventano ad Ateone spavea- 
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tato ; il (juale malamente dì vane "rida e di 
un bacchio alzato fa sua difesa. Narra la fa- 
vola elisegli fosse da’ suoi propri cani lace- 
rato. Credo ad insegnarci che le avversità ci 
rivolgon contro gli stessi amici. Ma non con- 
cedeva P arte al pittore che potesse far co- 
noscere ì cani propri di Ateone, se quei Io 
mordevano. Però dielli a ravvisare legandoli 
ad un albero, impediti di soccorrere al pa- 
drone , e mostrò visibilmente , come nelle 
sventure quei medesimi che hai nutriti ed 
accarezzali non si muovono ad ajularti. Nel 
mezzo , del m imo piano , guardate a queste 
due ritte co’picdi nclPacqua del fossato lim- 
pida che j)oco sì alza loro alle gambe. Co- 
stei che ci volge le schiene , accenna colla 
dii il la alla compagna il caso del giovine te- 
bano , e colei , come impaurita , si stringe 
in sè. 

Ma dallo spettacolo molesto rivolgiamo la 
mente colà dove a sollazzare si attende. Vol- 
tate l’occhio ad un secondo piano, elevato 
sulla destra del quadro , c mirate quelle sei 
femine , due sedute , quattro in piedi . La 
prima delle ritte , più verso la mancina , 
coronata di ellera colla faccia alzata, canta 
graziosissimamente, e io credo che per poco 
non vi paja d* intendere la soavissima voce; 
la sua vicina le si accompagna col flauto. 
Due altre , più a destra , appoggiale l’ una 
all’altra come amiche, tenendo in mano dia- 
scuna un arco stanno ad ascoltare la mu- 
sica. La prima delle sedute , comcchè volga 
le reni , piega a noi leggiadramente la fac- 
cia sonando la colera ^ 1’ altra sedendole a 
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diritta stiona un flauto. A queste belle e 
giulive mostra che niun cruccio , nò forse 
notizia, pervenga di ciò che poco lun gi fa 
disperatamente doloroso il nipote di Cad- 
mo. Cosi nella deforme scena, che si dice 
vita umana, stanno sovente le delizie degli 
uni e i tripudi presso alle angosce e ai ger 
miti degli altri: nè i fortunali compatiscono 
o curano degP infelici 5 finché al tramontar 
del breve giorno, i vani gaudj e lamenti non 
giovevoli confusamente disperdonsi nel buio 
silenzio di notte sempiterna. 

Vero è che non tutte le calamita come 
questa ad Ateone, vengono agli uomini da 
inevitabile fortuna : a molte andiamo incon- 
tro o le provochiamo ; e massimamente la- 
sciandoci trarre o da amore o da ambizione 
perniziosissiini affetti, e quasi universale prin- 
cipio a molti (linni che l’ uomo a sé me- 
desimo fa o da altri patisce. Al che utilis- 
simo documento abbiamo espresso nella lot'- 
gia di leuanlej dal quale gli uomini di cuor 
molle e ad amare pieghevole ed occupati in 
qualche esercizio di buone arti, apprendano 
come non fa per loro impigliarsi con donne 
di avvenenza a molti desiderabile, e come 
debbano ogni emulazione o di amore o d' in- 
gegno coi più potenti fuggire. Gonciossiachè 
negli uomini buoni e addottrinati non pos- 
sano capire le qualità e’ vizi, a cui la donna 
si rende cordialmente schiava, onde non ri- 
manga quasi altro da aspettarne che beffe o 
più gravi mali. I signori vogliono vincere 
ogni gara, c possono. Parecchi di loro fanno 
ostentazione delle arti , non perchè di cuore 
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le amino o veracemente in esse intendano, 
ma perchè udendole generalmente lodate non 
vogliono mancare di quella boria. Quindi 
vengono invidiando ai meno potenti e più 
ingegnosi cui non vorrebbero lasciare pos- 
sessori di tale preminenza. Perciò ai valenti 
nell’ arte portano odio c guerra: più beni- 
gni favoreggiatori ammezzaci ed infimi; dai 
quali comprano a buon mercato le adula- 
zioni. Di che i mediocri e’ cattivi artisti , . 
non avendo profondo animo a sentire la di- 
gnità dell’ arte, e curando i sozzi guadagni 
più che la libertà e l’onore, li vediamo bri- 
ganti e vili e favoriti : rare volte il sommo 
ingegno ha quiete non che fortuna. Di tutto 
ciò ne ammaestra la infelice avventura di 
Marsia con Cibele e con Apollo. 

V. Marsia figliuolo di Jagnide da Golena, 
oggi diciamo Triconia in Frigia, fu gentiluo' 
mo di singolari virtù. Prese P amore delle 
arti' dilìcate dal padre il quale fu il primo 
che la musica alle lodi degl’ Iddii nelle fe- 
ste de’ Greci adoperasse. E a Marsia dovette 
inolio la musica, poiché essendo già trovalo 
da Tamira il modo grave e guerriero, Do- 
rico; e da Anfione il modo Lidio, dilicato 
• e lieto per gli amori e’ conviti , Marsia in- 
sieme col padre ai nobili e religiosi affetti 
il modo Frigio trovò. Poi, di suo ingegno, 
al flauto e alla sampogna diede perfezione. 
Con cera e con fili congiunse più canne di 
lunghezze, ineguali, e la sampogna di sem- 
plice fece composta. luvenlò il flauto dop- 
pio. Per la meraviglia di clic le genti dis- 
sao, eh’ egli raccolse il flauto gilUto da Mi- 
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nerva; quando a sè medesima, per la scon- 
cezza delle gote enfiate, dispiacque. Plutarco 
aggiugne che a quella bruttezza pose rime- 
dio, insegnando nasconderla, e coprire la fac- 
cia del sonatore con un velo che dicevano 
propriamente fl’Sp/o’TO/M/av, perchè girava in- 
torno alla bocca ; sicché divenisse grazioso 
r alto che prima appariva deforme: e a tem- 
perare P impetuoso ed aspro uscire del fiato 
provvide cignendo con una linguella , che fu 
chiamala Marsia era d’ indole soa- 

vissima, affettuosa, vereconda. S’innamorò in 
Cibelc figliuola di Mcone e Dindima che la 
Frigia regnavano. Costei ebbe la persona mi- 
gliore che P animo. Della quale scrive il Si- 
ciliano Diodoro, net terzo, che fu un poco 
intinta nelle naturali scienze, e che eserci- 
tandosi nella musica e avendo trovati i cem- 
bali e’ timpani gli adoperò alle danze. Per 
questa conformità di musicali studj cercò di 
conciliarsele e sperò entrarle nell’ animo il 
castissimo e timido amante : al quale ogni 
baldanza di parole non che d’ialtro manca- 
va. Innamorato di cuore e senza ardimento, 
qual successo poteva aspettare ? E qvii le bel- 
le sorrideranno un poco ; ripensando come 
ella è antichissima , e per cosi dire legitti- 
ma la disavventura di questi troppo arresi 
e troppo modesti amatori. La principessa in- 
fastidita del buono e dotto cavaliere pose 
lutto il suo intendimento in uno sbarbatello 
ignobile, di nome Alti, di nazione pastore: 
V tanto andò innanzi ch’ella non potette ce- 
lare al re di averlo Litio avolo , nò «li lui 
supccro, Alcune iufuriauJo, fa sbranare ri bu- 
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Ione, lr»cidare le serve consapevoli, gittare 
alle òcre i cadaveri, Gibele, da violenza d* a- 
niore e dolore cavata fuori di sonno, scapi- 
gliata, ululante, fanatica, disperata si caccia 
a correre il mondo. Nè in tanta miseria ha 
cuore di abbandonarla il troppo buon amico. 
Scguitolla sempre, accompagnolla dappertut- 
to: con amorevole pazienza studiandosi pia* 
ccvolmente a consolarla. Or vedete inerito 
die no riportò! vedete gratitudine della Diva! 

Cosi tapinando arrivarono a Nlsa, dove po- 
co innanzi era giunto Apollo. La bella vaga- 
bonda diede prestamente nelPocdiio a (|ucl 
vanaglorioso cercatore di avventure: e’I sa- 
pere com’ ella fosse da uno amante seguila 
fece a roloi più acute le voglie. Similmente 
la putta, dachè il tempo e le cose nuove 
avcanle di leggieri chetato gli affanni e le 
paure, addocchiò il biondo signore. Niuno si 
maraviglia ch’egli, più nobile, più ricco e 
tanto più petulante di Marsla , fosse di su- 
bito aniiposto. Ma ben di crudele c detesta- 
l)ile anima fu che ingratissima a tanto Gda 
amicizia ( giacché ella sprezzavano P amore 
non meritato ) esponesse tale amico agl’in- 
sulti delP insolentissimo vantatore. Il quale 
non contento di torglì la compagnia della 
male amata perfidia j trapassò a schernire 
e vilipendere il valore e la riputazione di 
Ini nell’arte musicale. Non bastò la pazienza 
al povero Marsìa; e dimenticato che ragio- 
ne contro a prepotente non vale, accettò la 
disfida di Apollo. Il quale superbo di aver 
da Mercurio inventore apparalo di suonare 
la lira, e per oltracotauea tenendosi certo 
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drlla vittoria propose una forte cot)t1i*ìonc 
che il vincitore potesse del vinto fare ogni 
sua voglia. 

* Ragunati dunque al giudizio comunemente 
i Nisani, primo comincia Apollo .a suonare 
la cetera, poi Marsia col flauto. E la nuova 
dolcezza del suono fu a tutti di stupore: in- 
tantoché allo avversario lo anteponevano. Ma 
Apollo da capo suonando la cetera accom* 
pagnotta al canto : di che per lo piacere dop- 
piò che dava parve aver egli vantaggio. Ri- 
chiamavasi Marsia della soperchieria .dicen- 
do: abbiamo conteso del suonare non della 
voce? di un’ arte sola, non di due? suoni 
Apollo, e taccia. Costui replicava; astenga- 
si dunque P uno e P altro di usare la bocca? 
Marsia, come io, adoperi solamente le dita. 
C.aviiiazione evidentissimamente iniqua. Non- 
dimeno la moltitudine pecorona ,corae suole, 
credette o mostrò creder Marsia perdente' Cer- 
to Apollo usò, anzi abusò la vittoria. Vi sov- 
viene della contesa che altra fiata ebbe col 
rustico Pan ? il quale’ della cetera apollinea 
in comparazione al proprio piffero non fa- 
ceva stima niente. Tmolo di Sipilo re di Li^ 
dia eletto arbitro sentenziò per Apollo. Ed 
alla sentenza contraddicendo Mida, figliuolo 
di Gordio re nella Frigia , lo sostenne Apol- 
lo più moderatamente. Mida era un poderoso 
re; e il divo cetarista se ne passò schernendo 
con plebeo gesto le regie ed asinine orecchie. 
Ora contro Marsia , privato quantunque no- 
bile, non avente apparecchiati vendicatori , 
spietatamente iocrudeli. Lrgollo ad un pino: 
c col comando, o come alcuni dicono colle 
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mani proprie, Io scuoiò. Ma poco profìtta- 
6li della esecrabile violenza, o tiranno abbo- 
minato; se già profitto da invidiare non re- 
puti goderli senza sospello la svergognata , 
e strascinartela dietro sino agPIperborei. Im- 
para, o carnefice, esser pure alcuna cosa nel 
mondo che a qualsivoglia violenta forza in- 
vinribilraenle resiste 5 e ciò è la coscienza 
libera del genere umano. A te resta P infa- 
mia interminabile di tanta onemla barbarie. 
A Marsia potesti rapire la feinina che a lui 
era iudeguissìma, potesti , con fiero tormen- 
to spogliarlo della vita 5 ma delP onorato no- 
me e della fama durabile, che i»a pieno il 
mondo, non potesti. Vedilo splcudienle nelle 
pilliire di Poiignoto, nelle pitture di Zeusi. 
Vedilo nel tem|)io di tu*a madre a Manlinèa} 
scolpito da Prassltcle nclP alto di operare 
l’arte che fogli gloriosa e funesta. Gira per 
tutte le città libere ; vedrai nelle piazze la 
statua del tuo rivale 5 alzata ad insegna di 
libertà. Vieni a Roma capo del mondo^ tro- 
verai il Ino emulo trionfante ned Fòro: ve- 
drai gli avvocati, dopo le forensi vittorie, 
andare a incoronarlo; c del successo forlii- 
n.^lo alla bn »» eloquenza lui ringraziare: (pian- 
do la voce degli arringatori ,si so.slcnla e si 
tempera dai /lauto; pel quale trucidato Mar- 
sia dura famoso. Dove mi porla lo sdegno 
giusto? Guardiamo la pilliira. 

i^1c!la campagna presso la città di ì\isa ( er- 
cone la porla sulla estrema parte mancina del 
quadro ) sta Apollo in piedi suonando il vio- 
lino; cogli occhi c ’l mento alzali: come co- 
lui il quale ccntculissimo ascolti se stesso e 
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goda manifestamente del proprio sapere. A 
destra di lui Gibele in piedi attenendosi con 
ambedue le braccia ad un albero tiene la fao- 
ria intenta ad Apollo, stampata tli quello af- 
fetto che suole iie' principii di im^arabiziosa 
lascivia. Vedi com’eMa desidera e com’ ella 
si promette certo, che il suo novello amata 
vincerà. A mano stanca Marsia in piedi, te- 
nendo una sampogna di tre canne, proten- 
de innanzi il capo, è parte della persona: 
lutto sospeso ad ascoltare il suo concorren- 
te. Intorno a costoro, su diversi piani ^ sie- 
dono i Nisei giudicatori. Qui nel primo pia^ 
no, a diritta del quadro^ due; Puno colle 
mani e colla gamba sinistra poggiato ad un 
bastone volge il viso a noi; P altro, alza le 
braccia, apre le mani; e nel suonatore con 
molta compiacenza ed ammirazione riguarda. 
Nel medesimo piano, dalP opposto lato, sie- 
de un altro ascoltando. Più addietro, nella 
linea che septva Marsia ed Apollo^ due ascol- 
tanti, appoggiandosi ad un greppo ascondo- 
no la metà della persona. Jn più sollevato 
mogo, con diversa positura, dalPuno e dal- 
* altro Iato due coppie seggono, ciascuna è 
di un garzone e di una giovinetta: stimo sie- 
no amanti felici che vollero dalla moltitudine 
appartarsi non dimentichi dei cari amori nep- 
pure fra’l nuovo spettacolo. 

Sulla più alta cima, a dritta del quadro^ 
fece in piccoline figure questo fuor-d’-opera ; 
nella foresta il lago di Celena j del quale mo- 
strò la origine colla Napèa versante dalPur- ■ 
na le perpetue acque. Pallade , poggiati ad 
nu albero Pasta e lo scudo , sta colle brac- 
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eia in atto ancora di maravigilinta p rrtio- 
ciosa per la turpe iinagine che di sè nelle 
acque specchiò: lontano sono i flauti che 
pentita e dispettosa gittò. Marsia per mezzo 
il bosco viene tra peritoso e risoluto di rac« 
cogliere lo strumento che la Dea rifiutò. 

VI. Se voleste riprendere il Francucci di 
aver posto in mano ad Apollo il violino, in 
cambio della reterà , io stimo ch’egli vi ri- 
sponderebbe : fece cosi Raffaello. E nelle arti 
suole veramente avere gran forza reseropìo 
de’’ sommi. Non cessa però la maraviglia sul 
fatto del Sanzi 5 e tanto più eh’ egli consi- 
deratamente fece, e come ripigliando sè me- 
desimo : chè pur nello intaglio del suo fido 
Marcantonio Raimondi si vede il primo con- 
cetto di dare al Dio musicante la lira. E per 
verità ciò era più grazioso, per lo atteggia- 
mento , a figurare : ed insieme più conve- 
nevole a quel che sappiamo delle antiche 
usanze; alle quali furono ignoti gli stromenti 
musici da archetto : che ciò non sapessero 
que'’ dottissimi che in Roma frequenti era- 
no , al divin pittore tanto amici , o che al- 
l’amico noi dicessero non è verisimile. Per 
qual consiglio adunque mutò del suo primo 
avviso , e nel Parnaso di Vaticano vediamo 
il dio de’ poeti col moderno violino ? Cer- 
tamente non mi riesce credibile il detto di 
Giampietro Bellori, che’l facesse per gra- 
tuirsi un sonatore famoso nella Corte, solito 
accompagnare il canto de’ poeti che ralle- 
gravano le cene a papa Leone. Come potè 
indursi a tale piacenterìa se quivi, e’I fa ma- 
nifesto la Inscrizione, dispinse nel i5ii, due 
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anni innanzi cheU 6cro Ligure lasciasse al 
delle Fiorentino vacua la beata sedia ? 

Più grave quistione ; e non cogl’ investi- 
gatori di antiche notizie ma si cogli odia- 
tori di cose sconce e disumane avrà Inno- 
cenzo, per quello che in un fuor-d'-opera , 
co/j gmndi figure^ sul secondo piano di que- 
sto dipinto^ a mancina, ci mostra: Marsia 
nudo, legato ad un tronco e Apollo che lo 
scuoia; con atto indegnissimo e fastidioso: 
chè trattosi il manto, ad essere più spedito, 
e gittatolo sopra un ramo dello stesso albe* 
ro , avendo già scorticato il braccio destro 
delFinfelice, tiene il coltello sanguinentc nella 
bocca, e sozzo e feroce beccaio tira con am- 
be le mani duramente la pelle del marto- 
riato. Dica pure Dionigi Diderot , e quanto 
è forte cosa a pensare, tanto è vero clipei 
dice, che Patroce vista non gli darebbe noia ; 
eh’ egli affiserebbe l’ occhio sulle vene sco- 
perte e sui nervi insanguinati di Marsia ; che 
il cuore non gli mancherebbe a noverare i 
luciccanti muscoli, a contemplare le viscere 
|>alpilanti. Io so bene che tanta Sciampa- 
gnese costanza non essendo in voi, o signori, 
chiederete, quasi crucciati, perchè il pit- 
tore non si attenne alla più convenevole opi- 
nione 5 che, Apollo comunque superbo e cru- 
dele, non si dimenticasse a tal segno P uo- 
mo, non chè il nume; e diputasse altrui a 
sì crudo ministerio ? Che se alP artista pia- 
ceva di seguitare il diverso racconto , con- 
formi al quale tuttavia rimangono statue an- 
tiche di Apollo tenente in una mano il pu- 
gnale, nelPaltra la cotenna del frigio flautista, 
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perchè arrògere sì laida e villana sronrpzza 
di mettergli la coltella in bocca ? Raffaello 
con assai miglior giudizio. cct;«em 
ticana di Segnatura, sopra il Parnaso , legò 
Marsia all’albero funesto ; e pose Apollo co- 
mandafore e spettatore, ma ìion operatore 
della crudeltà 5 an/i mostrò apparecchiato , 
ma non cominciato, il supplizio. Vero è che 
il sacrosanto poeta degl’italiani può parere 
non ripugnante alla fama peggiore, là dove 
disse. 

Marsia traesti 

Bella vagina delle membra sue. 

Ma egli sapeva bene che molle cose a udire, 
come fuggpvoli , son meno incomportabili j 
delle quali non si può la permanente veduta 
sopportare. Onde Orazio , sebbene conceda 
che si narri lo scempio fatto da Medea nei 
figliuoli , distrettamente vieta che si mostri 
a vedere nel teatro. K Dante conobbe quanta 
offesa allo immaginare umano recherebbe la 
atroci* lunghezza del tormento dato a Mar- 
sia. Onde si per questa cagione , e .si pe r 
volere ancora che la potenza di un dio nel- 
l’opera tostissima si paresse, imaginollo ca- 
vare del buccio quel misero si Icggieramente 
e si avvaccio, come l’uomo trarrebbe del 
fodero la spada. Per quanto io ami Inno- 
cenzo non trovo scusa a questa deformit.à. 
E come Q. Fiacco si duole del sonnecchiare 
talvolta di Omero, cosi mi pesa che il mio 
pittore abbia una volta peccato contra il de- 
coro ! di che in lulté le altre opere fu mae- 
stro gentili.ssimo. 

Ne manco avrà sfuggito la vostra consi- 
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d(?razione, 0 signori , come ciascuno di que- 
sti tre dipinti abbia azione doppia. Clic se 
non può riprendersi ncll^Atcone : dove non 
ripugna veramente die ad un medesimo 
tempo quegli sia da^cani assalito, c donne 
cantando e sonando in allra parte si Ira- 
stnllino: non così è da scusare nelPEndi- 
mionc clic si veda colui qua sermonante a’suoi 
villani, e qua dormendo baciato dalla iporrita 
Dea. Similmente nel Marsia , come può ad 
vnPora Apollo sonare nel concilio de’ iVisani 
e poco lungi martoriare il suo ernolo ? 'Frop- 
po è vero che in questo errore caddono molti; 
ma li condanna lutti la ragione evidente. Nè 
li difende l’autorità del Sanzi, nella l'rasfi- 
gurazione ; dove il maestro s.otmno né offese 
il verisimile , nè pure si allontanò dal vero. 
Conciossiachè nelle due azioni contempora- 
nee non operano le, stesse persone : c come • 
' narra Matteo, tentavano i discepoli a piè 
del Tabor vanamente di cacciare il demonio 
co! nome di Cristo, mentr’Egli sull’alto della 
montagna, nella umana carne alleviata sfol- 
gorava. 

I pregi delle tre pitture che abbiamo si- 
nora discorse , e i difetti sono ugualmente 
comuni a tutte tre. E primieramente è molto 
da notare clic niun’ altra composizione pro- 
fana abbiamo di questo grazioso pittore, nè 
dov’ egli potesse artificiosamente variare le 
positure, c gli affetti alle sue figure: obbli- 
galo sempre dalla fortuna a soggetti sacri ; 
c questi anche di nessuna azione, con ma- 
"donne sedute, santi c sante riili, devoti, ge- 
nuflessi; tutti con poco o niuno movimento. 
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Nc' quali per altro egli pose una gentilezza 
e devozione di inaravigliosa dolcezza sua prò* 
j^ria, oltre una dignità e grandezza non ia-' 
feriore ai primarj pittori di quel felice se- 
colo : ma il valor delP arte e dell’ ingegno 
nello inventare e net comporre, non si poteva 
quivi egualmente mostrare. Ben parrai die lo 
mostrasse e nel tutto e nelle parli di que- 
sti dipinti , non meno prudentemente in- 
wenlati e composti che leggiadramente ornati. 
Dov’egli si fa cono.scere studioso di Raffael- 
lo : del quale ti vengono subito alla memo- 
ria le muse vaticane al vedere queste ninfe 
cosi vagamente poste e vestite nelPAteone; 
senza però che tu le possa dire copiale , o 
grettamente imitate da quelle. E in tutta la 
composizione scorgi un valente uomo , che 
guardò con molto proGlto nel grande mae- 
stro. Nè perciò si dirà ch’egli qui operasse 
r.on disegni di altri pittori, eotne il Vasari 
afferma e sdegnosamente nega il Malvasia , 
ninno dei due provando il detto, lo certa- 
mente non saprò mai intendere come il Fran- 
cucci dovesse abbisognare dell’ ingegno altrui. 
La squisita perfezione di Raffaello ne’dintor- 
ni delle ligure, la consegui in questi dipinti 
per avventura meno che in altri, prima ope- 
rati. Direi che assuefatto alla lentezza d( l 
• dipingere a olio si trovasse meno disposto alla 
celerità e furia del fresco 5 ma i freschi del 
'capitolo di san Michele in Busco, sì brava- 
mente disegnati non mi cooseutono tale opi- 
nione. E non si creda che in questi della 
Viola o spesso o gravemente, pecchi. Quello 
che più offende è, nel primo quadro, la coscia 
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ft la gamba dimta di Endimione; o sia di* 
fettuobo il contorno o manchi la prospettiva. 

E veramente nelP altra prospettiva, cioè 
neìP aerea, apparisce molto piu negligente, 
V<‘dere il colore delle persone, degli alberi, 
de' piani discosti e separati da tanta più aria; 
Incido egualmente che negli oggetti del primo 
piano. E' si pare che questo fosse peccato 
suo proprio e continuo , siccome notollo 
anche Luigi Lanzi : benché per le offese del 
tempo , appaja qui maggiore che altrove. ' 
Non lasceremo di avvertire che , se in altre 
opere di lui la prospettiva aerea c meglio 
osservata , poco di paese e di frasca si vede: 
quasi direste che egli malvolentieri a questo 
genere di pittura ponga mano. Nella Viola 
si portò di modo che appaja essergli man* 
cata in tutto P arte di Cappeggiare gli al- 
beri. Di che nelPAteone potrebbe per avven- 
tura scusarsi, colla natura della favola} di-^, 
cendo P. Ovidio chela valle Gargafia, dove' 
quel nipote di Cadmo per sua ruina mirò 
Diana , era folta di non fronzuti arbori , pini 
e picee e cipressi. Ma la scusa non giove- 
rebbe per la montagna Latmia di Endiniio- 
iie : peggio nel Marsia : conciossiachè nel tè* 
nere di Nisa , laddove Bacco- fu ntidrito , e 
in quel tempo regnava , e dove dicono che 
appunto ritrovasse la vite, si conveniva cer- 
tamente e di pampinose viti , e di olmi e di 
edere la campagna vestire. Ma non è trop- 
po da maravigliare che molto non potesse in 
queste cose il nostro pittore; (|uando nem- 
meno P Urbinate vi fu pari a se stesso: nè 
basta una età sola tutto a produrre ; o uno 
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solo ingegno a lutto sapere, E rosi la sovru- 
xnana eccellenza di Raffaello lasciò questa 
gloria al Correggio c a Tiziano; che fossero 
|trimi in far bene il paese, la frasca, l’aria, 
il lontano; ed insegnassero ai Caracci , al 
Zamp'cri e a lutti i Fiamminghi. Credo che 
sia meno da stupire die da dolerci vedendo 
oggidì il dipingere le figure umane e le isto- 
rio lontano da quel grido c da quel sommo 
valore in che sono venute le pitture di pae- 
se; per le quali non meno Bologna che Roma 
jmò gloriarsi. Ben mi riesce non in<legno da 
considerare, e molto difficile ad intendere, 
come la pittura di paese , tanto j)iù facile 
che la umana e la istorica , sia nondimeno 
assai più tardi giunta al perfetto: il che pare 
conira il ragionevole e’I consueto delle cose 
nm.ane. Di che lasccrò disputare a chi sia 
artista c filosofo. 

Io tornando al Francucci dirò che mi fu- 
rono di maraviglia le carni senza alcuna vc- 
rilìi colorite in queste tre poesie; avendo 
veduto opere giovanili del pittore , con bel- 
lissime incarnagioni , le quali poi attempan- 
' dosi tirò le più volte al rossiccio. Il colore 
è alquanto più vago nclP Ateone ; o fosso 
cosi da principio; o manco il tempo 1’ offese. 
In tutte tre è savio e lodevole il tono delle 
tinte; coinecliè non vi appaja grande arie 
né studio di ombrare. Ma troppo vi si co- 
noscono i crudeli guasti del tempo: dappoi- 
‘ clic per 22.5 anni, dal i54'’. al 17G7, furono 
dalPapcrfo acre battute; che infievolendo 
alcuni colori e lasciando in altri maggior 
loi’za, Ila dislnjlto quello che forse vi era 
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di prospcllìva acrea c confuso T ombrare. E 
pcroccliè molti giuflicano pure colP occhio; 
quindi è avvenuto, Signor Consigliere Pre- 
lello , clic taluni vclcssero menomarvi la ri- 
putazione di queste pitture; e rapprcscntar- 
velc non degne di tanta nostra soilecitudino 
per conservarlo. IMa certamente non discor- 
dano i nostri artisti nè gP intelligenti in lo- 
darle. E Giorgio Vasari, poco amico ai pit- 
tori bolognesi del suo tempo , le disse pur 
falle con diligenza : la qual lode, comunque 
avara ^ è <la tenere che dalla pubblica opi- 
nione di allocagli fosse comandala; poiché 
nel principio di questo ragionamento vi mo- 
strai ch’egli mancò di vedere queste pittu- 
re. Le quali vorrei che avesse vedute Luigi 
Lanzi; perchè gli dessero più degno concetto 
d’ Innocenzo: e gli rendessero testimonio che 
quegli poteva, quando la occasione gliel con- 
cedesse , uscire in campo con alcuna cosa di 
nuovo ; e fare opera ove non pure il corpo, 
ma i vivi Spiriti della pittura si dimostras- 
sero, 
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ESEQUIE 

DEL PITTORE 

GIAMBATISTA GALLIADI 

KEL MDCCCXl 
AL SIG. CAVALIERE 

DIONIGI STROCCUI 

VICEPEETBTTO DI FAEKZA 


Cxiambalista Galliadi, pittore fn Santar» 
cangelo nel distretto di Rimini , visse tanto 
caro agli amici, che e' vollero a comuni spese 
onorarlo d'esequie. Le quali nella chiesa mag- 
giore del paese il di 5 marzo di quest’ an- 
no i8i I , col possibile apparato furono fatte. 

Sulla porta si leggeva questa Iscrizione. 

ESEQUIE . DI . GIAMBATISTA . GALLIADI 

Ciascuna delle quattro facce del Catafalco 
aveva una iscrizione. Quella che guardava la 
porta diceva : 

LA . VITA . l>OVERA . E . MODESTA 
NON . FU . SENZA . ONORE 
£ . NELLA . MORTE . LA . PATRIA . SI . DUOLE 

Quella dirimpetto all’ altare: 

GLI . AMICI . CHE . FURO . A . TE . GIUSTI 
PIU .CHE . LA . FORTUNA 
SEMPRE . AMERANNO . IL . TUO . HOME 
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Le Iscrizioni dev’li altri due lati esprime- 
vano r animo della vedova e de‘*figIiuoli. 

I 

LA . TUA . VEDOVA . e’ . TUOI . FIGLI 
EELLA . TUA . MEMORIA 
B . bell’ . AFFETTO . De'’.TDOI . AMICI 
SI . COKFORTERAKKO 

a 

AL . TUO . MAURIZIO 

CHE . QUATTRO . AHM . PRIMA . O . BUOH . PADRE 
TI . HA . PERDUTO 
RESTA . SPERARZA . DI . RIAVERTI 
SELLA . ETERKA . FACE 

In mezzo al divino officio , che si celebri 
con musica funerale, alcun disse le seguenti 
parole; Grata a Dio, e dagli uomini loda- 
ta, debb’ essere la pietà colla quale oggi pub- 
blicamente rendiamo gli estremi uffici alla 
buona vita di Giambatista Galliadi, con af- 
fettuosa rimemorazione delle virtù sue e dei 
suoi amici. Muore in qualche grande città un 
ricco avaro e superbo; odiato da’poveri, di- 
sprezzato da’ savi; e quando egli è spento, 
ninno parla di lui. Se ivi muore un uomo 
dabbene da pochi è saputo ; e quasi nella 
sola famiglia rimane chiuso il dolore ed il 
compianto di quella perdita. Ma ne’ minori 

f taesi, come non possono tenersi i vizi ce- 
ati, così l’odore delia virtù si diffonde; e 
nel comune acquista benevolenza c di sè la- 
scia desiderio. Meritamente nell’ universale 
fu amato il virtuoso Galliadi: che la maggior 
parte di sua innocente vita condusse tra noi 
e per carità del nativo luogo non curò di 
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Tivere plà agiato in cospicue città d’Italia, 
die lo invitavano. Era a tutti cara quella 
piacevolezza di parole e di maniero , onde 
leinperava soavemente P indole malinconica 
e bilio.sa. E guadagnava i cuori imr col prU 
ino aspetto della persona grande e svelta , 
capcgli biondi , carnagione bianca e delicata* 
mente colorita, faccia graziosa e ridente, por- 
tamento garbato, vestir pulitissimo. Con che 
modestia nobile tollerava la sua bassa fortu» 
nal E mirando alla gentilezza degli atti, chi 
avrebbe detto; questo nasce di povero cal- 
zolaio? Ma le belle arti danno quasi abito e 
colore di nuova leggiadria a qual prende con 
loro dimestichezza; e cui esse allevano, ve- 
racemente di gentile stirpe si ralligna. Non 
sali Giambalisla per la pittura nè a ricchez- 
ze, nè a molta rinomanza: ma ella pur lo fece 
caro a quanti lo conobbero, c lo fece a molti 
conoscere. Perocché più si compiacque di ope- 
rare ne’ ritratti; genere meno ambizioso, ma 
più popolarmente gradito: e fu nel rappre- 
sentare somigliantissime le persone tanto ma- 
raviglioso, che la verità de’ lineamenti gli 
perdonava il difetto de’ colori. Di che sareb- 
be difficile a noverare quanti ricchi signori^ 
quante belle spose , quante bambine, quanti 
putti, nel suo paese, inSavignano, in Lon- 
giano, in Biniini , in Cesena, in Forlì, in 
Lugo dipinse. Tra le quali opere stimo che 
singolarmente dovesse compiacersi del ritrat- 
to che fece in Pesaro a Gianandrca Lazza- 
rini, piltor non oscuro, c lodato scrittore 
dell’ arte. Era il Galliadi garzonetlo di i3 
anni quando a olio ritrasse quel buon voo- 
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diio &no maestro , il quale tanto si dilettò 
di quella pittura, che la mostrava con multo 
affetto perchè lodata fosse da quanti la fa* 
ma traeva a visitarlo. E per .verità i prin-« 
cipj di quest^^uomo furono cosi rari, c mo- 
strarono sì liete speranze che la patria po- 
teva rajc;ioncvolmente di lui aspettarsi un 
artista famoso e forse un eguale a Guido Ca- 
gnacci : le cui pitturo che tuttavia nobilitano 
questa sua terra natale, erano continuamen-' 
le dal Gailiadi con somma affezione ammi- 
rale e studiate. IMa a colui tanto fu benigna 
la fortuna che gli diede un Guido lieui mae- 
stro, un Augusto Leopoldo protettore i lo 
colmò di rici liezze e di onori ; c spazio a go- 
derne gli concedette ottani’ anni. Gol Gai- 
liadi assai meno liberalp., e nel miglior tempo 
lo abbandonò. E non di meno se Tamicizia 
può consolare Puoinod’ogni manco d’agi e 
di gloria di tale conforto fu rirebissimo il no- 
stro pittore : al quale abbondarono in ogni età 
amici ottimi c di quel santo nome degnissimi. 
Gli amici sovvennero alla sua povera vecchiez- 
za: e gli avrebbono prolungato certamente la 
vita, se il doloróso c tardi conosciuto malore 
che lo spense non si fosse ribellato ad ogni 
cura. Gli amici gli sono durali anche appres- 
so la morte fedeli ; e questo ufficio eslrc- 
ino di esequie e iscrizione al sepolcro , gli 
hanno ordinato. Gli amici nutrirono la sua 

{ lovera fanciullezza, e gli posero alle mani 
’arte. Per la quale mostrante lui fino da 
sei anni dispostissimo ingegno persuasero al 
padre che in cpiella tenera puerizia lo por- 
tasse a Rimigli, e quivi focessc l’ indole del 
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fancìalio assagf^iare al pittore Pellegrini, al- 
lora con provisione tornato dalla Corte di 
Spagna. E quegli molto sperando e molto 
promettendo del fanciullo, poich’egli vec- 
chio c cagionevole non poteva sostener la 
fatica d’insegnare, conforti il padre che di 
valente maestro gli provvedesse. Ma il padre 
nulla poteva; che a grande stento col suo 
lavoro nutricava la numerosa famiglia. Di 
tanto lo soccorsero Rinaldo Gallianì, Alessan- 
dro Sartoni, Pietro Guidi nobili amatori di 
virtù : ai quali è perciò dovuta durevole e 
pubblica la gratitudine. Per benefìzio di quei 
gentili Signori fu cresciuto il fanciullo in Pe- 
saro nella scuola del già nominato Lazzarini, 
d igli anni dieci a' tredici. Dalla quale poi- 
ché le necessità domestiche lo forzarono a 
partirsi e in casa rimaneva ozioso , mosse 
al suo aiuto la ricchezza liberale di Bernar- 
dino Filippi ; e albergato da lui , ebbe ogni 
comodità che a vivere e a dipingere uopo 
gli fosse. Con grato animo è da ricordare 
la bontà di coloro ohe non ad oltraggio nc 
stoltamente usano i doni di fortuna, ma di 
lei reputano dolcissimo fruito aiutare e pro- 
movere la bisognosa virtù. E fosse in piacer 
di Dio che tra’ ricchi sorgesse una emula- 
zione sì bella ; e più che di mense fastose 
e di cavalli e di cocchi e di livree e di greg- 
gio di servi oziosi e insolenti e dì tante al- 
tre vanissime superbie, fossero ambiziosi di 
mostrare , da sè allevato e donato, qualche 
uomo utile al mondo. 11 quale esempio de- 
siderabile , comechè raro tra’ signori orgo- 
gliosi e ignoranti si veda , fu dal Filippi 
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non invano proposto al suo parente Giorgini 
(li Forli : al quale racromaniiò il «iuvinctto, 
Vfiiuto no^juindici anni; acciocché in quella 
città imparasse nel dis(\p,no del nudo. Dove 
C"li tanto crebbe che fu nelPAccademia no- 
minalo principe: e cosi piacque al protet- 
lore, che a rnair^iori studi pensò d^inviarlo 
a Bologna e a Firenze. Ma il Filippi lo ri- 
chiamò ; cresciutagli brama di godersi un 
poco della sua presenza ; e dopo ciò volendo 
che in Roma acquistasse la perfezione del- 
l’arte. E questa veramenic sarebbe stala fe- 
licità somma del Galliadi: per ebe molto è 
a dolere che gli venisse inlerroila. Nc vo- 
gliamo negare che colpa, se colpa vi fu, ne 
avesse pur egli. Ma quale anima è gentile’ 
die non faeilmenle perdoni ad amore? Il 
quale si potentemente, colle liollezze di Fran- 
cesca Semprini bellissima, prese codini gir- 
tone d’anni diciolto , che mai più non ehhc 
liliortà. E propriamente non che di perdono 
ma di grazia e di benevolenza par degno 
l’amore che nella .semplice e calda età era 
semplice e ferventissimo : cui non poterono 
le difficoltà spaventare; il tempo che tutto 
consuma noi potò spegnere, non rattiepi- 
dire. Gomlialté il povero giovane con amore 
e eolia fortuna cinque anni : c finalmente 
consegui la sua b^ne amata. Ma quel giorno 
agli avanzamenti didl’Arte pose termine ; i 
lumi di futura gloria oscurò: che non più 
gli fu lecito abbandonare il nido per scienza 
clama procacciare: entrarono le sollecitu- 
dini di marito e di padre a occupare il tem- 
po e la mente, dove l’arte quasi gelosa vor- 
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robbe regnar sola- Bella cosa in vero alzarsi 
l^iiomo sopra gli eguali , vedersi cerco dai 
maggiori, udirsi fra il popol dire: Ecco lui : 
mercede a felice ingegno e a lunghi trava- 
gli giocondissima che si gode un eccellente 
artista. Delle quali delizie privata per im- 
pazienza d’amore la vita del buono Galliadi, 
non fu pertanto infelice: che ebbero suoi 
premj dolcissimi le virtù domestiche; vi- 
vere in santa amicizia colla bene eletta con- 
sorte quarant’ anni , ritrarre della povertà 
onore c benevolenza da’ cittadini , nudrir 
prole di amabil’ indole , d’ingegno docile, 
di avvenenza egregia e propriamente invidia- 
bile e rara. Oli! quanto è a dire che si com- 
piaceva il paterno cuore nella bellezza del 
suo Maurizio e del suo piccolo Fulgenzio.^ 
Come si teneva contento e come si gloriava 
della sua bellissima Perpetua; ch’egli con 
tanta cura e si spesso dipingeva? Fortunali 
giovani , se vi ricorderete quanto bene la 
bella persona si adorna de’ bri costumi; se 
studierete di succedere nella virtù del buon 
padre ; per le quali ( ed era tutta la sua con- 
stdazionc ) come eredità sicura lasciò a voi 
c alla madre vostra l’amore universale dei 
suoi cittadini. E certamente nella memoria 
del marito e del padre, nella fede costante 
de’ paterni amici, hanno gli orfani e la ve- 
dova grande conforto. Ma ella e i due fìgliuoU 
che a poco a poco e non d’un solo colpo lo 
perdorono; e prepararono l’animo allasvcutu- 
ra e accolsero gli ultimi sospiri e riceverono 
la benedizione estrema del moribondo ; noti 
sono da riputare infelici oltre lacomun condì- 
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EÌone «lolle cose mortali. Infelicissimo il po- 
vero M inrizio ; e importuno sarebbe volger * 
gli ora porgere altro ristoro ebe accompa- 
gnarsi al suo grave dolore, e pianger seco. 
Sfortunato giovane ! tanto crudele e improv- 
vido danno gli era serbato, quando al suo ciior 
prometteva più di gioia! Dopo quattro anni e 
sette mesi dachè lasciò la casa paterna, per 
seguire volontario le bandiere militari veniva 
tutto festoso a baciare il suo caro padre : ed 
esultava di potere, mangiando con lui, rac- 
contargli da quante fatiche, da quanti peri- 
coli sano e onorato ritornava. Fui otto mesi 
in Milano tra' veliti: ottenni grado nella mi* 
lizia dì fanteria: portai le prime armi in 
Prussia; circondammo Golberga tre mesi : di 
là corremmo in Isvezia ; assediammo due 
mesi Stralsunda: e vidi il buon Generale Pie- 
tro Teulié cadérmi a lato. Oh mio padre I in 
queir ora mainerebbe di vivere. La guerra * 
ci portò dall' estremo settentrione d' Europa 
all'ultimo occidente. Combattemmo nelle Spa- 
gne: quante calamità inaudite vedemmo di 
quella gente valorosa e sfortunatissima ! La 
prima riposata milizia avemmo negli Sviz- 
zeri donde ora vengo. Vedete come coi passi 
C colle fatiche ho misurata la maggior parte 
d’Europa : sempre seguendomi dappertutto 
la cara immagine paterna ; della cui vista 
tanto bramai consolare gli occhi miei. Due 
volte in così lunghi viaggi toccai il terreno 
d' Italia : e bene intendete se mi batteva il 
cuore, sospirando di voi e della madre e dei 
fratelli : ma il giuramento della milizia rni 
riteneva. Oh ! che ansia mi affannava, quan- 


Digitized by Google 


Il6 rSEQUIK 

do sui Iago di Garda, in P<^8ohiera, in Crp- 
jnona, in Milano così vicino a voi, non m’era 
lecito venire. Sarete ora di me contento, o 
padre: e vedrete che non come discolo vi 
abbandonai ; ma come voglioso di lodevoli 
fatiche presi da voi licenza. Pensale che i 
miei venlidue anni non sono male spesi; e in 
questa giovinezza porto onore a voi e a mia 
madre; porto esempio buono al nostro Ful- 
genzio*, esempio imitabile a’ mici cittadini. 
Abbracciatemi, o carissimo padre, e coll’aiu- 
to di Dio, e colla vostra benedizione il mio 
cammino sarà felice; e vicino o lontano che 
Dio m’ abbia posto il fine lascerò il nome 
caro alla patria. Questi erano i pensieri del 
povero giovane ; tale era 1’ affetto di Mau- 
rizio; che pili approssimando a’ suoi , più 
8tudi.iva il passo. Ed ecco, vicino al paese; 
quando già per tenerezza lutto commoven- 
dosi imaginava la letizia del genitore e la 
materna gioia piangente, ed egli pur di su- 
dore e di lagrime sentiva bagnarsi la faccia ; 
fi’ incontra alcuno de’ conoscenti c subito 
chiede quali nuove de’ suoi? ed egli impor- 
tunamente risposto; vostro padre noi vedrete 
più. Entra sbigottito la dolente casa: la sua 
vista rinnova il pianto e' 'singhiozzi ; niuna 
intera parola è profferita; muto è F abbrac- 
ciare del fratello, e della sorella ; il salutare 
della madre sono le strida. Della morte, die 
in tanti orrendi aspetti, in mezzo le feroci 
battaglie veduta dappresso non 1‘ aveva tocco 
nè spaventato, qui, in sua casa, dove meno 
pensava doverne temere, trova i vestigi re- 
centi; qui ^nc riceve il più fiero colpo c non 
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aspeltalo; ch'ella due piorni innanzi tolse a 
lui il padre, tolse al padre una quarta por- 
zione del tempo che l'uomo può sperare di 
vivere. E in tanta incertezza de' casi umani, 
in tanta viltà e cotidiano rischio della vita 
dubiteremo noi di fuggir l’ozio; che pur si 
vede non più sicuro de' travagli? dubiteremo 
di spendere gli anni in qualunque onorata fa- 
tica il debito alla patria e l' imperio del re ci 
chiami ? Uno e inevitabile è il Sue a tutti : o 
più o men tosto, o in casa o fuori ci so- 
pravvenga, quanto rileva ? Questo importa, 
che non passi con altrui danno e nostro bia- 
simo la vita: della quale dobbiamo il me- 
rito non a noi solamente , ma ai parenti , 
agli amici, al comune, Giambatista Galliadi 
ci mostrò come l’uomo possa anche in po- 
vertà vivere onorato e contento. Ci mostra 
questo suo figliuolo dabbene comedi buon’ora 
si volga il corso degli anni ad acquisto di ono- 
re. Poiché dunque avremo piamente pregato 
a Dio, che per sua misericordia a quel vir- 
tuoso spirito conceda l’ eterna pace ; poiché 
avremo pregato che prosperi questa buona 
famiglia, e in lei perpetuamente l’innocenza 
de' costumi paterni mantenga) tornando alle 
nostre case, riportiamo negli animi frutto di 

3 uesta pietosa mestizia , con proponimento 
i non amare la vita più che si ricliicgga ad 
esercizio di virtù. 

Sulla sepoltura questo titolo si scriverà ; 

GIAMBATISIA . GALLIADI . PITTOllE 
yiSSO . IN . POVERTÀ . ODORATA . LXII . ANNI 
EBBE . DAGLI . AMICI . l’ ESEQUIE 
B . QUESTA . MEMORIA 
MDCCCXI 
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So bene quanto la vita d’* un artefice non 
famoso, c tolto quello che se ne pensa in 
un borgo , sia piccola cosa. £ nondimeno 
r esempio dì onorare T umile bontà dovun- 
que c in qualunque modo si faccia , non ha 
potuto parermi cosa tanto spregevole che io 
sicuramente non mi consigliassi di mandarla 
a voi, illustre signor Cavaliere: il quale non 
per vanto, ma di cuore, amate tutto ciò che 
c buono } e stimale come parte di virtù lo 
stile italiano, schietto e verecondo; cui Tetà 
nostra, sconosciuto dispregia, lo non isniar- 
rito perchè la contraria usanza tutto intorno 
altamente mi strepiti, come posso Io vo ado- 
perando. E poiché non colla facoltà. ma pur 
col desiderio dello scrivere italiano guadagnati 
la vostra amicizia, spero che volentieri da 

3 uesto piccol dono vi lasccrete rammentare 
cl vostro. 


Pietro Giordatu 



SULLO STILE POETICO 

DEL SIGNOR 

MARCHESE DI MONTRONE 
DISCORSO 

NELLA FUIMAVERA DEL MDCCCVIl 


PIETRO GIORDANI 
AL SUO 

PIETRO BRIGHENTI 


jVIolto e lungararnlc ho desiderato , mio 
carissimo Brighenti, darti qualche segno dcl- 
P amore e della riverenza che ti porlo, per 
tante* virtù che si veggono in te accolte, e 
massimamente per quella singoiar fede ncl- 
Tamicizia, di che sei esempio a qualunque 
età ammirabile, alla nostra quasi incredibile. 

£ ben era io dolente che ne la fortuna , nè 
Pingegno mi desse alcun modo per mostrar* 
mi grato a tc, al quale pur di tanto sono 
debitore di quanto non volli mai obbligarmi 
a nessuno. Or poi che il Marclicse di Mon« 
tronc lasciando pubblicare alquante sue poe- 
sie , mi concede eh’ io usi intorno ad esse • 
queir arbitrio che P uom può prendere nelle 
cose di un suo amicissimo , ho voluto inti- 
tolarle del tuo nome. E son certo che quanto 
piacerà a Montronc che con ciò si faccia ma- 
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nifesta la bonevolrnza sramhievolc fra voi 
due, aUrcltanto gradirai tu il dono di que- 
sto libro; perchè opera è di tale che ambi- 
due onoriamo ed amiamo singolarmente, co- 
me ornato di bellissimo ingegno, di oU.imi 
studi e di costumi nobilissimi. La quale gra- 
vità e dignità di pensieri e di vita pare che 
il nostro amico abbia consigliatamente volu- 
to esprimere anche nella forma delle sue com- 
posizioni; tenendosi a quell** antico stile, clic 
a pochi è in (juesli tempi gradito, dai più 
è ributtato lungi non pur (lalla imitazione, 
ma dalla memoria. Qirndi non mi assicuro 
che queste poesie debbano universalmente 
piacere; e non farendo io professione di poe- 
tica, nè di veruna sorta di lettere, non at- 
tento di giudicarne. Bensì considerando eoa 
semplice discorso la maniera di poetare che 
all’amico è piaciuta, stimo che sulla elezio- 
ne dello stile ci non s' inganni; c die chiun- 
que prende a operare le buone arti, abbia 
savissimo consiglio se ognora tiene Pocehio 
alPantichità. Nè a questo credere mi eonduec 
superstizione vana d’animo debole, e nimi- 
co della fatica o del pericolo di qualunque 
novità; ma documenti di esperienza e ili ra- 
gione me ne persuadono. 

Primieramente mi sembra che ogni ama- 
tore degli antichi modi indie arti dia indizia 
di spiriti elevati , e avidi e capaci di ogni 
grandezza. Perchè quei tempi ne’ quali le ar- 
ti ebbono vigore, furono in ogni genere di 
belle c grandi opere felicissimi. Vedi quei 
secoli ne’ quali fioriva per l’Italia una sin- 
cera e nobile eloquenza, se erano pieni di 


Digitized by Google 



y 


T)B1i SIO. MABCnBSG DI MOHTIKMVB 191 
itomini forti e generosi che fecero in Asia e 
in Affrica tanti gloriosi conquisti , dietlero 
dviìlà a tanti rozzi paesi Europa, reca- 
rono da lontane regioni ricritissimi commer- 
ci. rizzarono per le nostre contrade maestosi* 
edifizi , trovaron maravigliosi veri nelle scien- 
ze naturali : e consi<lera che quel medesimo 
vigore e calor d’animo che li faceva a na- 
vigare, a combattere, a trafficare, a edifica- 
re, a speculare si arditi e felici, era dunque 
:l medesimo principio che nelle fantasie mo- 
veva si belle scritture. Perocché quando una 
età è ricca di grandi e bcnedisciplinate menti, 
quella quasi forza vitale in tutte le diverse 
opere, o di mano o d’ ingegno , ugualmente 
si mostra. Pertanto io amerò sempre chi 
ponga amore de’ nostri maggiori; chi mostra 
sentimento di quella loro grandezza, e mo- 
stra che in petto accolga qualche favilla di 
quel valore. 

R dico in secondo Inogo ,*■ che quanto fa 
onore a sè, tanto reca benefizio alle arti me- 
desime. Ogni volta che io ini ricordo quella 
sentenza di Nicolò Machiavelli , die a voler 
conservare un regno, una repubblica o un.i 
setta è necessario ritirarli spesso verso i suoi 
principj, parmi vedere cb’ ella sia vera ed 
osservabile parirnonte nell’arti imitatrici. Le 
quali per la varia mobilità della imaginati- 
va, che è lutto il loro fondamento, sono na- 
turalmente incostanti: e non essendo circo- 
scritte con leggi cosi evidentemente , come 
dalla matematiea e d.illa fisica le hanno de- 
finite i mestieri de’ meccanici , sono perciò 
tanto più facili a trascorrere j e leggieramen- 
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te (lirhinanu al peggio, se non le richianai 
a quegli ordini che lo alzarono a perfezio- 
ne. E per verità elle cominciano appunto dal 
non intendere ad altro che al primo oggetto 
loro , cioè rappresentare il naturale qual è: 
e dopo molto provare lo raggiungono. E que- 
sto piace c ha lode. Ma gl' ingegni umani , 
come vogliosi di cose nuove , si accorgono 
che non tutte le parli del naturale sono verso 
di sè belle, nè tull,e belle ugualmente; e fan- 
no ragione , che scegliendo dalla natura le 
bellezze sparse, e accogliendole in uno con 
proporzione c convenienza, si possa avere un 
bello naturale più eletto e compito e pia- 
cente, che il bello della semplice natura. E 
questo è veramente migliore; ma qui il buo- 
no Bnisce ; di qua si comincia » trascorrere 
nel reo. Perchè il piacere e la lode delle bel- 
le opere viene appunto dal vedere vivamente 
rappresentato il naturale, con quell’ appa- 
rente facilità che tanto ha travagliato, e sem- 
bra scherzare; della quale gl’ingegni grossi ed 
imperiti non conoscono il valore; e perciò pre- 
stamente se ne saziano, e stimano poca cosa 
quello che presumono potersi fare da ognuno. 
Ma negli artefici l’appetito continuo di gloria 
gli stimola a novità; i quali volendo eccitar la 
maraviglia e destar col fracasso coloro che già 
per la musica si addormentano, vanno cercati- 
do fantasie inusitate; e delle più strane più si 
tengono beati : colle quali non solamente 
vestono, a loro dire, e adornano il natu- 
rale , ma si lo cuoprono , e bene spesso lo 
sformano, lo storpiano, lo guastano; fìuaU 
mente producono que’ mostri che sono de- 
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IJzia tlt-gli sciocchi e disperazione de’ savi. 
Or che diremo che tali mostri si scherni- 
scono c si detestano se nacquero nel secolo 
diciassettesimo, se sorgono nel nostro gli ac- 
carezziamo? Oh quanta pietà, se non di- 
spetto , di questo povero secolo dovranno 
avere Tela venture! E provvegga Dio ben pre- 
sto ch^ellc non ci abbiano ad abbominare per 
colpevoli che a loro poi manchi ogni facoltà 
di usare il buono idioma Italiano ; il quale 
per noi si è lasciato sì sformatamente cor- 
rompere. Poiché tutte le arti, come gli stati 
c le sette, per interna corruzione si fanno 
e periscono. Della qual rovina ingiustamente 
poi s’ incolpano le invasioni de’ barbari : i 
quali se non trovassero gli uomini impediti 
dal lusso, ravviluppati nell’ignoranza, in- 
femminiti dai costumi, colle armi disordinate 
e le leggi confuse , non basterebbono a porre 
il giogo alle nazioni civili: ma quando an- 
cora l’impeto di quelli potesse prevalere, 
farebbero alterazione dello stato non delle 
usanze. Come alla età de** nastri bisavoli si 
vide nella China occupata dai Tartari, che 
il barbaro vincitore si accomodò alla civiltà 
de’ vinti. E quando i Romani tolsero la li- 
bertà alla Grecia, non vi spensero le arti 
nè la filosofìa, ma andarono alla scuola dei 
loro soggetti. Più tardi poi non portarono 
i Turchi in tjuel paese colle armi la igno- 
ranza, ma vi trovarono oziosissimi ignoranti, 
già preparali alla schiavitù. E tali furono i 
nostri maggiori al sopravvenire de’ popoli di 
sellcnlrione, i quali erano di tanto meo bar- 
bari dei tralignati Romani , quanto almeno 
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sapevano reggere con sufficiente disciplina 
le armi. Ora ((ue’vizi che sogliono allo biioiK?' 
arti essere mortali, si veggono in questa dello 
scrivere avere già fra noi onerato tali effetti 
che mai ella non fu a condizione peggiore, 
nè si vicino a perdersi. Perocché il secolo 
diciassettesimo, quanto abbiasi mala ripu- 
tazione, conta pur cinque scrittori gravis- 
simi Galileo, Pallavicìni, Bartoli , Segneri, 
Redi ; nei quali con poche macchie risplen- 
dono molte insigni virtù. E ch'’io a costoro 
..non aggiunga Leonardo Capua e Filippo Bal- 
dinucci, n^è cagione solamente che alla pu- 
rità non seppero agguagliare la franchezza. 
La turba poi senza nome fra gli strani con- 
cetti c le gonfiaggini ed acutezze spaguuole 
conserva pure ancora un^ apparenza d’ Ita- 
liano 5 e colora io qualche modo i suoi pen- 
sieri , tanto die si possano ravvisare. Ma lo 
scriver moderno è venuto a tale che un Ita- 
liano di settantanni non dee poterlo inten- 
dere} ogni altro popolo si vergognerebbe di 
riconoscerlo per suo: e tanto è leggiadro ed 
efficace, ch’io mi maraviglio se lo intendono 
bene quegli stessi che lo adoprano. Che se 
a salvare gli stati e le sette è necessario ri- 
stabilire quegli ordini che le fondarono, qual 
rimedio rimane alle arti, a non perdcr.si af- 
fatto, se non di que’ principi ond’ ebbero 
vita ed incremento.'* Cosi i corpi che girano 
per P immenso cielo acciocché per ineguali 
spire non cadano nel caos antico, ritornano 
sempre vicino a quel punto dell’orbita onde 
mossero e vi racquistano forza a perpetui 
movimenti. Veggano pertanto coloro cui im- 
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porla che non ei perda questo si necessario 
Lstriimont.0 delPornato viver civile, come pos- 
sano altrimenti provvedere : e guardino di 
non render somiglianza a quelP infi.lice ni- 
pote d‘’Eolo, la cui temerità si finge punita 
dagli Dii nelPinferno colPinutiie rivolgimen- 
to del sasso che di continuo ricade, perche 
in nessun luogo della pendente montagna , 
se non sulla piana sommità, fermare si può. 
Non ignoro , o mio dolce e fedele amico , 
che questi discorsi non arebbono da tulli 
così amorevole accoglienza come da le : c 
più d’uno me ne schernirebbe come di ma- 
jinconic trovate da’ pedanti. Ma Pautorità di 
chi si fosse non mi farebbe vergognare di 

Q uesto o sia giudizio, o sia pure error mio, 
ove rai trovo compagno a Vittorio Alfi<fri, 
ed era pur lesta robustissima; il quale scri- 
vendo a hanieri Galsabigi si dolse aperta- 
mente del suo secoli) , clic gli parve ùalùet- 
tante , ed anche in lingua assai dubbia j e 
molto desiderò che si ricuperasse quella pro- 
prietà di parlare si evidente e gentile che 
fiorì nel primo ed ottimo secolo di nostra 
favella. Che se lo stesso Alfieri non conse- 
gui quel tanto da lui pregiato e corcato sti- 
le, forse n’cbhe colpa non so qual temperie 
del suo nativo paese; che per tante età si 
vede non aver mai prodotto alPilalia alcun 
lodato scrittore ; o veramente ne fu cagione 
la tardezza degli studj , cominciali a ipiella 
stagione che già la natura rinln///.a!a e vinta 
dal costume non può rispondiM-e alla (ìnezza 
dclParlc. Quindi per la ruvidezza del!f> stile 
povero e slcntalo non può egli onorcvohucu- 
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le locarsi tra gli artisti, ([iiando le suo ?no- 
bilissiinc invenzioni gli hanno dato si alto 
seggio tra filosofi. 

Qiie"* narrati disordini delle menti umane, 
e quello risoltizioni delle buono arti mi per- 
suadono, Pietro carissimo , che se di molto 
onore sou degni gP inventori delle arti c 
quelli che da umili cominciamonli le solle- 
vano a stato perfetto; assai più mercede sia 
dovuto a chi scadenti le sostiene , e guaste 
le racconcia , e della prima sanità le rabbel- 
lisce. Perocché que' primi , coll’ aggiunger 
sempre ai rozzi principj , dando vista d’in- 
gegni ricchi c liberali, erano nelle loro fa- 
ti che perpetuamente confortati dal plauso 
popolare; questi altri sono il più veduti mal- 
volentieri e tassati di poco spirilo o mali’- 
gno, come se volessero impoverire le arti, 
e strignerle a indegna soggezione; che pochi 
si nel governo della città , sì in quello degli 
studj han sano intendimento di leggi e di 
libertà. E però qualunque vuole a leggi por 
mano si abbatte in aspri travagli e in pe- 
ricolosi contrasti. Nè io stupirei se qualche 
nuovo Pitagora o Licurgo trovasse duri in- 
toppi nei nostri Veneziani e Milanesi , a 
volerli riformare da un viver delicato e ozio- 
so ad un sobrio -e affaticato. Ma qnal pena 
è a’ pittori o a’ poeti scaltri li richiami al- 
Pesempio dc’loro autori calla ragione'del- 
Pai’le? Pur non sono in costoro raeii fero- 
ci gli sdegni. Tanto pnò in ogni cosa Pusanzal 
Vero è che queste riforme quanto si comin- 
cino con fatica propria e rincrescimento al- 
ti ui , alfine si compiono con lode e piacere 
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(!i ir urtivi'rsalp. Di che mi gioverà proporre 
liti cscmpÌT> non antico nè oscuro ma conspi- 
ciio agli ocelli di tutti, se pur non ti grava., 
rarissimo compagno della mia vita, di'* io 
prosicgiia in questi ragionamenti ; nc' quali 
jMir sai quante volte abhiara divertilo il pen- 
siero dali(‘ tristizie degli uomini e dai ludibri 
lidia fortuna. 

Certo è che la scultura fu recata a som- 
ma eccellenza per l’opere de’ Greci: dai quali 
avendola ricevuta i Iiomani ritrassero si di- 
ligentemente quegli esemplari , che di tante 
statue le quali in molte parti del Mondo c 
massima mente nella cillà eterna rimangono, 
tu non potresti certilìeare questa è lavoro 
ddGreci e quella dc’Lalini, se le note sem- 
l»Ninze dd volti e le fogge degli abiti non te 
ne avvisassero j e se l’artista considerando 
il trattcggiai’c delle grandine e l’andamento 
Hello scnfline, che succede all’abbozzare delle 
subbie c poi al più grosso lavorio de* cal- 
cagnuoli, non si avvedesse dclPiina o dell’alli'a 
scuola; come altri dal girare della scrittura 
si accorge della mano: tanto ne’buoni tem- 
pi dell’ arte , per la composizione c per lo 
altitudini c per la scelta delle forme e la 
piegatura de’ panni , si tennero i Romani 
strettamente a quel modo dei loro maestri; 
avvisandosi di non poterli abbandonare senza 
detrimento del vero e del buono. Come poi 
dopo lunga ignoranza risorse la scultura al 
ricomparire delle antiche opere, corsero su 
quc’vcstigi quanto potevano i più lodati in.ie- 
slri di scarpello del quindccimo secolo e del 
sedicesimo. Ma ilBoiiaroti, in i quale fu som- 
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ino e quasi sovercliiante l'ingegno, volle an- 
dar piuttosto solo che primo , e sdegnando 
le vie segnate errò per nuovi senlieri. ìNon 
si ricordò P uomo grandissimo che lo arti 
vogliono scienza a uso , non a pompa : e 
trovandosi nclP anatomia dottissimo , di que- 
sta massimamente fece superflua ostentazio- 
ne, e cercò inoltre di esprimer sempre un 
certo che di tragrande e di forzato che tra- 
passa il naturale. Coll' auturità del nome e 
della fortuna si tirò dietro molti; i quali non 
.essendo scusati da simil empito d’ingegno, 
peccarono con minori forze, con più Icinerità 
e maggiore vergogna. Nell’ età seguente Lo- 
renzo Bernini, polendo esser ottimo, prese 
e diede non imitabile esempio; e lasciò da 
ammirare l’ingegno e lassare il giudizio; e 
il David e il groppo della Dafne che stanno 
nella Villa de’ Borghesi, e sono stimale delle 
migliori opere di lui, noti l’onorano tanto 
che anche non lo accusino. Cosi venuto in 
pregio quel ch’era gr.an peccato dell’ arte , 
sparve poi dagli occhi e dal pensiero delle 
g('nti la vera idea della scultura ; sembrò 
timida c misera la maniera de’Greci; e quella 
modestia di utteggiaixientì , quella dolcezza di 
muscoli, quella nobiltà di forme, quel mor- 
bido andare de’ panni furono sbandite: e 
quanto si gradissero le violente altitudini , 
le forme grosse c Aere, gli abili come da 
vento investili se vuoi vederlo in poco d’ora, 
passeggia nel gran tempio Valicano ; e, la- 
sciato il monumento del Papa Farnese, co- 
niincia dal Barberino, e poi segui mirando 
intorno quelle statue. A tal condizione trovò 
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la scuUura q«rir onoro del nostro secolo An- 
tonio Canova: ul (|nale tanta disgrazia dol- 
r arto Ila dato v.anto d’ esserne dopo inoite 
età risloralore. Pcrch”* egli vedendo a qual 
segno la era scaduta, non si conU-nlò.di rii* 
condurla alla maniera di que'' leiiijd die nmii 
erano ancora per corruzione infami : ma im- 
prese a ritirarla più vicino a’ suoi principj; 
e risuscitò il fare de’Greci, c raggiunse ([uella 

£ rima bellezza pura dello squisito naturale. 

li che ho inteso dire che sul cominciare fu 
ripreso forte e contrastato. Ma perseverando 
nel magnanimo proposto ba si vinto la rea 
usanza e la torta opinione, che ogni persona 
si è V(dta a seguitarlo ; e oggi il Mondo lo 
ammira come il più fortunato de’ mortali , 
come principe gloriosissimo di sì nobil’ arte 
dopo tanti secoli rinnovata ; l** Italia è su- 
perba di lui , le altre nazioni cercano a gara 
delle sue opere , i più gran principi se ne 
onorano , se ne illustrano le città. 

Io non so se la pittura ha un Canova; 
so bene che in Toscana e in Uoma que’v.i- 
ient issimi e lodatissimi pittori colPcsciniiia 
e coi precetti ritengono la studiosa gioventù 
sulla via delPanticojc sareUie abominato dii 
se ne volesse dipartire. Ne solauicote appres- 
so i discepoli nelle scuole ba credito questa 
disciplina, ma rogna nel popolo. Come Ihui 
apparve manifesto, son pochi anni, quando il 
sig. Pietro Benvenuti mostrò nel Panteon la 
sua Giuditta, che a vederla concorrevano ol- 
tre tutti gli artisti e gli eruditi quel volgo 
ancora che riluci-udo nelle riedu zze si ver- 
gogna pure lalvuila di parere seuzu intelletlu; 

9 


Digitized 



l3o * SULLO STILE POETICO 

e il mimilo popolo per più dì a tanta calca 
tì trasse che si chiamarono le guardie. L’ar- 
chitettura anch’essa, che si duole di Miche- 
langelo , nè di Bernini è contenta se non 
.perula sincera maestà del portico Vaticano^ 
•^e del Borromino senza fine si sdegna, dete- 
stando oggi quel tritume e que’cartucci e 
tutte le affettazioni e i capricci che si chiama-* 
rono gentilezze e adornamenti , è ritornatat 
ai desiderio della sua casta e viril bellezza.* 
Di che s’ella non produce oggi le opere con- 
formi, non è suo fallo: quando nel presente 
secolo che tanto parla , e fa si poco , i gran- 
di e i ricchi , senza de' quali l' immaginar 
di quell’ arte non può venire in atto, hanno 
altrove rivolto le cure e i tesori. Ma pur nello 
carte dove gli architetti accennano i loro 
pensieri , troverai dappertutto quella gravità 
e. quella pura eleganza greca, che anche in 
lloma tino a Trajano fu gradita. Nè d' altra 
maniera il mio amico Giovanni Antolini dise- 
gnò i begli e«lifizi che colle stampe ha publica- 
li. A tanta riformazione d'architettura, e con-* 
tro diiccnlo anni di rea usanza, è bastato 
ili pochi anni l’acre ingegno di Francesco 
Milizia , severissimo e costante riprenditore 
d’ ogni abuso, franco dispregiatore d’ ogni 
autorità che facesse oltraggio alla ragione. E 
bello è vedere in Roma, quasi comune patria 
c desideratissimo domicilio degli artisti , il 
nome e la memoria di lui morto aver forza 
tuttavia di animato e acerbo censore a fre^ 
tiare ogni licenza. 

Ora sarebbe qui da investigare per qual 
cagione mai o per quale fato le arti del di* 
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segno con tanto consenso degli uomini siano 
cosi studiosamente date alla osservazione del 
naturale, e di (jiiella idea che saviamente ne 
ritrassero i buoni maestri antichi; e nelP ar- 
te dello stile , tanto somigliajite e quasi pa- 
rente a quelle, e tanto più intima alTuomo; 
c di più comune uso, questo modo non si 
pregi, anzi non si voglia soffrire; e perchè 
dunque si tenga per divino Canova ; siano 
tanto onorati Benvenuti, Sabatini, Garnuccinl, 
Landi, mentre Gasparo Gozzi , che per av- 
ventura fu solo del suo tempo a scrivere con 
tanta copia e purità e grazia e naturalezza il 
vero Italiano, si rimanga senza seguaci e senza 
fama, non sia letto, non sia pure mentovato. 
E certo è difficile ad intendere ed è nojoso 
a dire che tanto gli uomini si affatichino a 
rappresentare e vestire con verità e con de* 
coro una imagine dei proprio corpo; e non 
si curino che i propri concetti, le passioni, 
le opere della vita o domestica o civile esca- 
no fuora e compajano ai presenti, ai lontani, 
ai futuri con si poca grazia e poca decenza 
di espressione; come chi andasse a mostrarsi 
in piazza sudicio o cencioso o briaco. Ma 
non si conviene a me di prolungare questo 
ragionamento; quando in me non si trova 
autorità per ammonire altrui. Ben mi è le- 
cito per lo amor della patria comune rin- 
graziar qualunque buono ingegno si sforzi di 
nettare P Italia da tanta bruttura e vergo«»na 
di scrivere corrottissimo, e a migliori esempi 
la richiami. Di che grandemente mi giova, 
o mio Brighenti , che abbia preso ardire e 
speranza un tale nD '^o amico; e non si sgo- 
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menti perrhè forse dapprincipio molti gliene 
avranno malgrado. Laddove anzi dovrebbuno 
lodarlo tanto più , che al bisogno d^ Italia 
ha donato quel suo eccellente ingegno. PoU 
thè cresciutosi da piccolo tra le muse fran- 
cesi , venuto era in tanta dimestichezza di 
quelle, che oltre al posseder colla memoria 
quanto di più nobile o grazioso dettarono, 
egli stesso ha composto versi e prose da non 
sembrare d’uno straniero ma di un cultìssimo 
francese; per che facilmente poteva parte- 
cipare alla gloria di quella nazione. Ma come 
quel buon Cgliuolo di Laei te, potendo re- 
gnare immortale colla innamorata Diva do- 
natrice profusa di tutte delizie, non sostenne 
di privare di sé la patria: così questo valo- 
roso bgliuolo d** Italia, vedendo abbandonata 
e vituperata la madre da chi maggiormente 
dovrebbe amarla e farle onore, vuole ch’ella 
si adorni di quanta fama egli si potrà scri- 
vendo guadagnare. E già, spregiata T ambi- 
ziosa fortuna dell’ armi , è sempre tutto con 
t)ante; e nel sacro poema e nelle prose di 
lui si rinfranca al degno stile e al. magna- 
nimo pensare. 

. Direm noi che collVffctto egli abbia espres- 
sa l’idea concepita nella mente, e già tenga 
e dimostri lo stile perfetto ? lo sento clic non 
sono giudice da ciò: e se pure bastassi a que- 
sto giudizio, una certa verecondia mi farebbe 
lento a lodar lui che per tanto scambievole 
nniore mi par quasi la miglior parte di me 
proprio. Più liberamente ho lodalo la ele- 
zione dello siile: pcreliè in questa lia più 
interesse 1’ arte clic il nostro amico. 
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' E non sarò dubbio a rispondere se alcuno 
volesse dargli carico perchè abbia preso suK- 
bietto' né alto nè nuovo coni’ è Pamore. che 
nella più parte di questi versi risuona. E qui 
dico, che se Montrone non ha per ora tolto 
argomento degno di lui; io lodo quella mo- 
destia € prudenza da grande e avveduto in- 
gegno , onde ha deliberato di non trattare 
materia sublime e forte, finché non sia ben 
• sicuro e scarico d’ogni sollecitudine intorno 
alle forme onde abbia a rivestirla: e molto 
saviamente si avvisa che quella vuol tutto 
r animo a sé , a l'ar cose da vivere lunga- 
roenlc:*e che l’inventare, il partire, il com- 
porre gli daranno assai cura, senza lo studio 
di polire e adornare. Quando poi a suo sen- 
no si sentirà franco a pennelleggiare , nè gli 
rimarrà dubbio dei contorni e de’colori, met- 
terà mano a grandiose istorie da farsi riguar- 
dare con diletto e maraviglia. E chi pensa 
quanto in lui sia vigore di mente e di ma- 
tura gioventù, quanto fervore di studi, quanto 
ardore per le cose belle e grandi, troverà 
ch’io non sono lusinghiero nè temerario pro- 
mettitore. Anzi egli stesso lo promette , e 
quasi lo comincia nel Peplo, dove pur si 
alza rolla memoria, col desiderio, colle spe- 
ranze agli usi maguaniini di Grecia. Non però 
dovrebbe ora passare senza molta lode Tes- 
sersi provalo bastante a opere d’a.ssai mag- 
giori. Non bastò a Virgilio il Canto pasto- 
rale per es.scrc riverito da Pollione, amato 
da Augnslo? non gli valse la Georgica per- 
clié Varo c Turca e Orazio e Meccnale lo 
ammirasSoru ? Nc anche il Sauzi , ju iiua 
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deir Eliodoro e della scuola d’ Atene r del- 
r incendio di Borgo fu senza famaj nè la co- 
minciarono a Micbclagnolo il Mose o i mo- 
numenli dì Giuliano e di Lorenzo» 
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DISCORSO 

SULLA.VITA E SULLE OPERE • 

DEL CARDINALE 

SFORZA PALLAVICINO 

MDCCCXX 


Sforza Pallavicino f«i grande filosofo , e 
grande scrittore italiano; e fu esempio delle 
più amabili virtù: il cbc stimiamo alquanto 
Dieglio che P essere originato da principi e 
avere vestita la porpora de** cardinali. Na- 
cque nel novembre del 1607 ; e nacque in 
Ruma , perchè il marchese Alessandro suo 
padre spogliato degli Stati dal suo parente 
Alessandro duca Farnese, crasi là ricovera-* 
to, vanamente implorando giustizia. E i si- 
gnori Pallavicini anticaraciite principi in Ita- 
lia, e di potenza simili agli Estensi e ai Ma- 
Jaspina, ritornarono privati nel i 584 ; per 
avere avuto un vicino forte e cupido: ina il 
primonato di Alessandro Pallavicino si acqui- 
stò quella più durabile grandezza che i re- 
gnanti non possono dare nè togliere. 

Sin dalia prima giovinezza mostrò ingegno 
eccellente e amore agli studi iiiOnito , e ne 
divenne raro a Roma e famoso. Fiorivano 
.allora gli sludi, perchè i nubili se ne pre- 
giavano , e nelle accademie rumane si adii- 
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«ava la primaria nobiUà. Nella filosofìa co- 
liiiiicinva il vero ad >osar di coinbalterr’ la 
tirannia dc^vecclii errori: nella poesia ed 
eloquenza una. insolente c falsa e. har!>arira 
eleganza trionfava di aver eaceiata in fondo 
l’antica e nobile vsempbcità: e tanto poteva 
che lra’pi-iini letterati d’Italia si e.saltava uno 
7 -io dpi nostro Pallavieino, il marchese Vir- 
gilio Malvezzi bolognese, le cui scrillnre og- 
gidì ninno leggesse fossero Ielle, sarebbero 
derise. Ciò nondimeno in qnc’ tempi, comun- 
que si studiasse non bene, si studiava molto 
e da molti ; e , che sommamente imporla , 
da’ signori. 

11 Pallavicino abbracciò colla mente vasta 
la poesia, la filosofìa, la teologia, la ginris-t 
prudenza nella quale fu addottorato : cavea 
Tcnt’ anni quando gli scrittori più famosi lo 
celebravano come ornamento illustre , non- 
ché speranza d’ Italia. Se non che agli studi 
sovente lo toglievano le cure domesltclie ; 
poiché il padre proseguiva da molti anni la 
sua lite infelice col duca di Parma, e lutto 
il suo aiuto era in questo figliuolo. Il quale 
eoll.i fama delP ingegno e del sapere aveva 
gnadugnata la benevolenza dei Barberini c di 
Urbano pontefice^ protettore pericoloso de’ 
letterali coi quali professava emulazione più 
aperta, anzi astiosa, clic a principe non si 
convenga. La giovinezza e la modestia del 
Pallavicino acquistò grazia c fuggì i perico- 
li. Non rosi Giovanni Ciampoli, liputato il 
primo poeta e un de’ migliori spiriti del suo 
tempo; accarezzato parzialmente da Urbano, 
c perciò riverito dalla Corte e adulato : ma 
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prr ìa solita incostanza d<>lla fortuna o por 
liberi à (li animo e di parole, divemito fasti- 
dioso al dominante fu da^li amici della pro- 
sperità abbandonato e schernito. Un solo 
amico gli rimase , il Pallavicino j che osò 
amarlo, e lodare e visitare pubblicamente, e 
consolarlo nel” esigilo, e nella povertà sov- 
venirlo. Niente mi maraviglio che si rara co- 
stanza e fede fosse odiosa ai cortigiani, spia- 
cevole al principe: ma è grande infamia d(‘l 
genere umano, che un profcssore di cristiana 
sapienza, nato cavaliere, fatto gesuita, Giulio 
Clemente Scotti piacentino, quando volle di- 
venire ingiusto nemico al Pallavicino suo 
confratello, ardisse vituperarlo colle stampe 
e rimproverargli, quasi scellerata ingratitu- 
dine contro il pontefice, la carità verso Pami- 
co innocente e sfortunato. Tanto è impos- 
sibile alla virtù evitare le calunnie. 

Un sincei'O amatore dogli studi non può 
esser vago d’ambizione e briga civile. Onde 
ammiro che Sforza, vestito l’abito de’cherci, 
si sottoponesse a governare i popoli; peroc- 
ché lo trovo governatore in Jesi, in Orvie- 
to , in Camerino. Vero è clic le falicbe mo- 
leste del reggimento non gl’impedirono così 
gli sludi eh’ egli in que’ tempi non cornin-^ 
Classe , c molto innanzi conducesse un la- 
voro di poesia affatto nuovo c nobilissimo. 
Ciò furono i Fasti Cristiani, ch’egli dispose 
di cantare in ottava rima , e di compren- 
dere in quattordici libri dandone uno a cia- 
scun mese dell’anno, per celebrarvi i Santi 
ad ogni giorno del mese assegnali : negli al- 
tri due libri aveauo sede le Feste mobili dei- 
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l’ anno , e la speciale religione di ciascun 
giorno della settimana. Già ne aveva com- 
piuti sette libri, già dedicali al papa regnan- 
te, già finito di stampare due libri, quando 
risoluto di porre finalmente ad effetto un 
suo pensiero antico , più volle ripigliato e 
rifiutalo, non volle accjuistarsi titolo di |)oela 
mentre sfava per togliersi dagli occhi e dalla 
memoria del mondo. Interruppe la edizione, 
c cosi disperse lutto ciò che n’era stampafo 
che il ritrovarne, in Parma, non sono molli 
anni, un esemplare parve miracolo. Già era 
ne’ treni'’ anni , già esperto c disingannato 
delle cose umane^ delle quali niente gli era 
piaciuto fuorché gli studi; nè a questi ri- 
covero più opportuno che una quieta soli- 
tudine. La vecchiezza del padre, gl’interessi 
della casa raccomandò al minore fratello. Egli 
con islupore dei più , con approvazione dei 
savi si^ rendè gesuita : dove si proponeva di 
condurre a perfezione quel tanto che aveva 
acquistato e negli studi c nella cristiana pietà. 

Primi uffizi nella religione a lui furono 
insegnare la filosofìa di que’ tempi, e la teo' 
logia a’ giovani gesuiti. In quella età i mol- 
tissimi trattavano teologicamente la filosofia 
c per Aristotele combattevano feroci, come 
per un Evangelio. Una setta sorgeva in con- 
trario, c pigliava animo e forze; la quale- 
impugnava quel maestro imputandogli anche 
gli errori infiniti e le stoltezze de’ suoi in- 
Jiumerabili ed oscuri coiumcntatori. 11 Pal- 
ìavicino si accostò alla nuova sapienza mi- 
gliore, che gli scolastici oiliavano tanto piu 
fieramente, quanto meno ragiouevolmcntc i 
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ma serbò riverenza al massimo savio della 
antichità , e seppe giovarsi di lui. 

Voleva trattare ampiamente e profonda- 
mente tutta la sapienza morale : e ne giltò 
le fondamenta ne’ quattro libri che in lingua 
italiana scrisse Del Bene , in forma di dia- 
loghi; sottilissimamente investigando quale 
sia il verace Bene della natura umana ; e 
quelle sottigliezze veramente finissime , e 
spesso fuggevoli ad intelletti non assuefatti 
seppe incorporarle e adornamente vestirle 
con eleganza erudita e molto dileltosa di sti- 
le. Lo stile era un’arte a lui cara molto o 
molto studiata , e però nel medesimo tempo 
aveva condotta una bellissima operetta che 
intitolò Trattato dello Stile e del Dialogai 
nella quale, non meno da sottile filosofo che 
da esperto rettorioo si propose d’insegnare 
quale forma di scrivere specialmente conve- 
nisse alle materie scientiflche: e dimostrolle 
capaci di venustà ed eleganza ; ed affatto esclu- 
se la barbarie, da lui chiamata incivile^ che 
adoperavano gli scolastici; ostinati non so- 
lamente a scusarla come dappochezza dello 
ingegno loro , ma a difenderla e lodarla co- 
me legittimo e necessario dettato nelle opere 
dotte. E ne’ dialoghi Del Bene fece con vivo 
esempio vedere di quanta grazia e amabilità 
possa un valente scrittore abbellire anche le 
questioni più aspre: e nel Trattato dello. 
Stile si allargò veramente a dar precetti uti- 
lissimi per iscriver bene di qualunque ma- 
teria. I quali precetti dovrebbero anche og- 
gidì trovare molti lettori. Non così comporta 
il secolo che molti leggano quel suo lilosu- 
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fare sulla morale ; laennhè uno scelto* numePO 
di lettori dovrebbe anche ai nostri giorni di> 
Iettarsene grandemente. i- 

' Egli pare che la (ilosotìa e le lettere fossero 
soprattutto care al Pallavicino ; ed era de- 
siderabile alP Italia che quelP acutissimo ed 
elegantissimo ingegno non fosse mai fraslor» 
nato da' suoi più diletti studi. Ma la Com* 
pagnia lo torse a comporre per le sue scuole 
un compendio di teologia. Poi lo fece suo 
difensore e combattitore nella battaglia dalle 
accuse de’ nemici, 'che già moltiplicavano con- 
tro i difetti e le virtù e la soverchianle for- 
tuna de’ gesuiti. Ciò che di tali quistioni 
acrisse in latino non è più chi voglia leg- 
gerlo^ perchè quella materia è morta, nè 
la ravviva lo- stile. Ben vive e durerà la Sto- 
ria che fece del Concilio di Trento 5 non me- 
no in servigio della propria Compagnia, che 
della Romana Corte; alle quali parimente era 
odtos.a la storia di Paolo Sarpi; corteiossi.a- 
che oltre le guerre teologiche, le quali il 
nostro secolo ha seppellite iu eterna quieto, 
hanno gran campo in quella lunga o-pera mol- 
le quistioni di Stato; e*vi trionfa Peloqueuxa 
italiana, se non purissima, certo maestosa. 
L’autore fu sommamente studioso della lin- 
gua , e ne faceva solenne professione : e ma- 
nifestamente desiderò di essere tra gli scrit- 
tori , che l’Àccademia fìoreiUina riceve per 
esempi dell’ ottimo 'favellare; e , trattò eoa 
molta cflicacia , perchè tal onore fosse ren- 
duto alla memoria del Tasso; e due volte 
limò la storia, perchè gli riuscisse di dhigiia 
pulitissima. E lauto bramò' di procacciare 
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moiri Mtori a queiropora , e pur ebbe fidu- 
cia eli allettarne colla grazia dello scrivere, 
che poi la divulgò in altra forma, sotto no- 
me nel suo segretario, mondala dalle spi- 
nose controversie teologiche, c ridotta a quel- 
lo che ha di piacevole e curioso la narrazio- 
ne. Veramente, quanto a’ vocaboli, pare che 
ninn uomo lo possa mai riprendere ; tutti 
son buoni e propri , anzi eletti e belli. Se 
<li copia, di finezza, di varietà, di splen- 
dore lo vince il suo coetaneo e confratello 
Daniele Bartoli , è da considerare che pari 
o somigliante a quel terribile e stupendo Bar- 
toli non abbiamo nessuno. Il quale nelle isto- 
rie volò come aquila sopra tutti i nostri scrit- 
tori j e tanto coi’se lontano dalla consuetudi- 
ne del suo secolo, che niun critico sagacissimo 
potrà mai in quella forma di scrivere tro- 
vare minimo indizio o sospetto della età. Di 
Paolo Segneri che fu scolare al Pallavicino 
si potrà dire che vincesse il maestro nell’ab- 
liondanza dello stile, nella scioltezza, nella 
varietà, nel configurarlo ai diversi subbiclli, 
nell’ atteggiarlo quasi amico schiettamente 
parlante a’ suoi lettori ; ma di squisitezza, di 
* gravità gli è inferiore 5 e per una singolare 
maestà non può venirgli in paragone. Giam- 
balisla Doni tolse ogni vestigio di artifizio 
a quel suo stile si puro e candido, e in tanta 
semplicità, grazioso e lucido 5 e apparve uui- 
ca e migliorata imagine del secolo preceduto. 
Al sommo Galileo sovrabbondò la ménte, ma 
parve quasi mancare lo studio nell’opera di 
.scrivere; in quella sua copia difluso c so- 
verchio , talora languido, talora ooufuso. Ar- 
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. rigo Davila , raerilamente loilalo per felice 
iiiHiistria nello esporre con assai ordine e 
chiarezza i fatti é le cagioni di essi ; contento 
a tina dicitura pianamente scorrevole , non 
cercò fama di 6no scrittore nè di alto ; nel 
prendere le parole e le frasi, nel collocarle 
c più nel condurre i periodi, e in tutto Por- 
dinamento del discorso, fu si lungi dalla sol- 
lecitudine, che spesso lo diresti andare ab- 
bandonato. Non furono mai di negligenza ì 
difetti del Pallavicino ; il quale più che nelle 
altre opere pati le colpe del suo secolo nella 
storia. 1 traslaii , dove tanto delirò il sei- 
cento , sono in lui poche volte viziosi , nè 
mai pazzamente; ma i contrapposti e troppo 
frequenti , e con palese fatica cercati. Evvi 
di più una manifesta affettazione di spe.sseg- 
giare nelle sentenze^ e di farle spiccare dal 
discorso; laddove i perfetti nclParie studiano 
anzi a dissimularle , e mezzo nasconderle. 
Anche il giro delle clausole, oltreché troppo 
unifórme, procede soverchiamente misurato 
c quasi forzato con ostentazione di simrae- 
■|ria discacciatrice d’ogni libero andamento. 
Nè però giunse di lunga a quell’eccesso che 
è tanto sazievole e molesto, quasi direi odio- 
so e intollerabile, in Guido Bentivoglio. Ma 
nonostante i difetti , la Storia del Concilio 
è opera da pregiarsene grandemente l’elo- 
quenza italiana; e mostra uno scrittore di 
alto ingegno, di molta dottrina, di grave 
facondia c di costume nobilissimo. Anzi fra 
lutti che in Italia scrissero vedo unicamente 
il Pallavicino avere impresso nello stile un 
suo singolare carattere che subito fa imagi- 
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narc la prosapia e la educazione nobilissima 
doiraulore. La quale finezza e dignità, sì dei 
concetti , si delle frasi , non pure gli abbon*. 
dò ne'* libri che indirizzava.al pubblico e alla 
posterità, ma anche nelle lettere che man- 
dava agli amici, scritte d'altrui mano per* 
che la sua non era leggibile. E ne abbiamo 
a stampa un volume j al quale fa ingiuria la 
non curanza di questo secolo. 

Come difensore della Compagnia e come 
istorico del Concilio, incontro il Pallavirino 
(ieri nemici ; non pur villani ma atroci a 
scagliargli svergognatissime contumelie. Di 
costoro seppe far vendetta memorabile ed e« 
semplare: non rispose mai. Anzi resistendo 
costantemente a' più cari degli amici e dei 
confratelli, ricusò pur di leggere quegli ol- 
traggi; affermando che il magnanimo silen- 
zio, come avvenne, e senipre suole, avrebbe 
dato loro e più presta e più sicura morte. 
1 contrari della Corte romana lo accusavano 
che lei avesse troppo, e con pregiudìzio del 
vero, favorita nella istoria; lo tassavano di 
lusinghiero, dì ambizioso, di falso. Io né pos- 
so , ne vorrei giudicare tali contese. Ben sono 
fermissimo a credere che Sforza Pallaviciuo, 
sì leal cavaliere, sì grave filosofo, e religioso 
tanto modesto, potesse per avventura ingan- 
narsi; ma adulare e mentire non potesse mai. 
E poi con quali cupidità ? con quali speran- 
ze ? Aveva sincerissimamente abbandonalo , 
fuorché gli studi, tutto; e fatto non lieve 
gèttito c magnanimo rifiuto di mondane gran- 
<l«*zze quando si chiuse nell' abito de' gesuiti; 
nè pensò mai di potersi soUct^are dalla cella 
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al concistoro : dove non credo che sarebbe 
mai pervenuto, quantunque più d’ ogni al- 
tro lo meritasse, se non cadeva il pontifi- 
cato alle mani di un suo amico. Ma per quan- 
to fosse falso ed ingiusto accusare di per- 
versa ambizione questo vero sapiente, voglio 
concedere che gli uomini ne credessero na- 
turalmente capace chi nasceva di principi , 
e gli emuli ne riputassero facilmente com- 
preso nn gesuita ; questo è ben da stupirne 
e da parere iiicredinile, che un Pallavicini, 
fior' de’ cristiani e degli uomini dabbene, un 
gesuita , fosse pubblicamente accusato co- 
me empio e calunniatore della romana Sede. 
Quando nella' istoria venne al pontificato , 
per tante calamità memorabile, di Paolo IV, 
vide che di lui nè si doveva tacere , nè si 
poteva dir bene ; e s’ ingegnò quanto sape- 
va, senza troppa ingiuria del vero, perdo- 
nare all’ odiosa memoria di quel principe. 
Ma la moderazione e la prudenza del buon 
gesuita parve rea ad un Teatino, che volendo 
scolpare ed esaltare uno de’ pontefici meno 
propizi alla rristiauilà , caricò d’ ogni infa- 
mia uno de’più risprtttabili scrittori ecclesia- 
stici. Il quale serbò tuttavia la dignità del 
suo silenzio, e ricusò di nulla rispondere al 
furioso calunniatore. Solamente al marchese 
Durazzo, nobilissimo genovese e amico suo 
che dimorava in Parigi , provò con lunga 
lettera quanta offesa al vero e quanto danno 
all’onore di Paolo facesse quell’ignorante 
fanatico; al quale non avrebbe mai risposto, 
per non isvergognare con pubblico scandalo 
il temerario, e non aggiugnere ignoiuiuia al 
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nome Het Carafa , se avesse mostro ffuarito 
di lui aveva nella sua storia dissimulato. La 
quale opera ( poiché presto cessò il vano slre- 
j)itare degli sciocchi invidiosi ) durerà con 
gloria immortale dell^ autore. 

Ed egli, oltre la f;ìma , ne colse premio di 
fortuna non aspet tato: e doveft’p.^sergli hen ea* 
rodi riceverlo da un amico. Perciocché ad In- 
nocenzo X , fu eletto successore Fabio Ghigi 
senese, di costtimi dolci , ornato di lettere 
latine^ amantissimo delle italiane' col quale 
il l’allavicino antica amicizia. Né il 
Ohigi salito a tanta altezza si mostrò dimen- 
tico, cioè indegno, di tale amico t anzi gli 
diede si efficaci e pubblici segni di benevo- 
lenza, che tutta la Corte rivolse gli oerhi al 
gesuita come ad arhitro di quel pontificato. 
Ma egli prudentissimo, e hen risoluto di mai 
non voler ingannare il principe suo amico, 
provvide a non dover essere facilmente in- 
gannato egli stesso: e rimanendo fedelmente 
affettuoso agli amici sino a quel tempo pro- 
vati, prese cautissima guardia delle amicizie 
die dopo la esaltazione di Alessandro Settimo 
rincorrevano ad olTerirsegli, E sebbene col 
papa egli potesse tanto, che ottenne, qua- 
lora volle, di fargli cassare i propri decréti, 
non volle mai cosa che non fosse di onore 
del principe , cioè giusta e savia. Ed Ales- 
sandro volendo dare al Pallavicino quel più 
che possa un |)apa ad un amico, e saviamen- 
te consigliandosi che la porpora romana, per 
non essere vilipesa ed abborrita , ha bisogno 
di rivestire talvolta uomini grandi e buoni, 
nel « 657 , lo fece cardinale. 
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Nella quale fortuna mantenne il Fallavi^ 
cino quella modestia e frugalità e soavità d! 
costumi, che nella vita privata lo facevano 
da tutti riverire ed amare. Nè altro tolse 
dalla grandezza palatina , che il più spesso 
e più efficacemente adoperarsi in aiuto altrui. 
E questo adempiva con dimostrazione di ta- 
le animo che non meno apparisse egli con- 
tento di poter fare i benefizi che altri di 
riceverli. Di che bella e degna testimonianza 
pi» rendeva Pamico pontefice, spesso dicendo? 
il Cardinal Pallauicino è tutto amore. Dalla 
semplicità della vita domestica si poco mutò, 
di’ egli soleva coi faraigliari dire scherzando, 
niun altro comodo avere dal cardinalato che'l 
potere liberamente nelP inverno accostarsi 
al cammino: ciò che la disciplina severa non 
concedeva a’gesurti; c grande benefizio pa- 
reva a lui , di complessione delicata , c tanto 
non paziente del freddo , che lo motteggia- 
vano i più intimi per la grande quantità di 
panni onde si teneva non coperto ma carico. 
Del cibo e del sonno fu parchissimo e senza 
ddicalezze; le sue delizie sempre negli studi. 

Ultimo frutto de’ quali, e da lui con più 
cura maturato fu VArle della perjezione cri- 
stiana^ eh’ egli grandemente si compiacque 
di scrivere negli anni e.stremi della vita, la 
quale fini nel giugno dei 1667, e per la pro- 
fonda saviezza di filosofia cristiana e per la 
nobiltà di stile purgatissimo, ci pare lavoro 
da ogni parte perfetto e stupendo. Nel quale 
avendo posti i fondamenti, col provar saldo 
ciò che la religione insegna di credere, viene 
alzando un compiuto edifizio di virtù, e di- 
segnando la forma del vivere che al cristia- 
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no è richiesta. Opera verameote delle pki 
insigni e rare che abbia la religione e la no- 
stra letteratura , opera che molte maniere 
diverse di persone possono leggere con egual 
profitto € diletto. Le anime pie vi trovano la 
religione trattata con tanta sapienza e dignità, 
che i tlivoti ramino, e i non divoti la ri- 
veriscano. I filosofi vi ammirano un ragio- 
nare profondo ed esatto , e ordiuatamente 
da chiari e fermi principj dedotto. Gli ama- 
tori delle lettere italiane v* imparano pro- 
prietà elettissima ed efficacissima di pesati, 
vocaboli , temperata vaghezza d’ imagini , 
precisa chiarezza di frasi, nobile e comodo 
giro di clausule, stile con eleganza dignitoso; 
vero esempio di perfetto scrivere che non, 
fu moderno allora nè mai diverrà vecchio. 

E si preziosa opera giaceva per più di 
cento anni negletta dagl' Italiani, superbi 
nelP ignoranza. Poche stampe e bruttissime 
se ne fecero nel seicento ; nel secolo appres- 
so e nel nostro niuna. Noi abbiamo voluto 
che la nostra edizione rappresentasse esat- 
tamente la romana del i665; la prima e la 
migliore di tutte, e fatta dal proprio autore. 
Del quale vorremmo che le minori opere 
italiane, già sopra descritte, alcun prendes- 
se a ristampare tutte insieme ; chè sarebbe- 
ro lettura grandemente profittevole e dilet- 
tosa a chi ha gusto del buono e del bello. 
Certamente se in Italia non. si diffonde, l’a-» 
more degli ottimi libri, e lo studio de'nostri 
<^regi scrittori troppo indegnamente abban- 
donati , non è da sperare che risorga tra noi 
la gloria del generoso pensare e dare aTorti 
pensieri vita perenne. 
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IW CESENA 

• Il 1 DI CIDGMO MDCCCVII 


Se all’ ufficia impostomi da Voi, o Acca- 
demici, di parlare ot^gi in questo luogo, io 
avessi creduto richiedersi facoltà nè uso di 
eloquenza, me ne sarei ceratamente scusato. 
Ma non dovetti ricusare tale opera, ove ha 
da mostrarsi non P ingegno ma la pietà’: e 
alla mestizia di questo ragionare facilmente 
«i conduce Panimo mio, già da natura di^ 
•posto, e troppo da fortuna esercitato a’ ma» 
linconici pensieri. Avrà pertanto Monsignore 
Nicolò Masini le degne lodi ne’ vostri com- 
ponimenti , o valorosi Accademici : e a me 
basterà 1’ andare con dimesse parole riraerao- 
rando, come sia non solamente pietoso ma 
giusto il publico dolore nella morte di lui ; 
e com’ ella fu comune sciagura e roeroorabit 
danno alla nostra Accademia, al clero, ng!i 
•tudiosi , a’ nobili , a* poveri , a ogni ordine 
della città. ^ ^ ' 

E fu veramente di tanto piu acerba que- 
sta’ perdita, quanto era meno da aspettare. 
Che la età bensì matura ma verde ancora, 
di poco oltre a sessani’ anni, e la compiei- 
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sione sana e robusta promettevano qualun> 
que lunghezza di vita. E in vero quanto loo> 
tulio dalla caducità di vicina morte non do- 
veva parerci l'ottimo nostro Presidente j il 
quale pur tre giorni innanzi al suo fine ve> 
demmo neli^ Accademia di mente si intera e 
vigorosa e pronta , che ninna fatica gli era 
o a risolvere le nostre domande, o a discor- 
rere nelle cose anticlie di questa patria? Io, 
che per avventura gli sedeva da costa, non 
credo poter mai dimenticarmi quanto egli 
speditamente narrasse le alte prove di quella 
virile Marzia Ubuldini, donna di Francesco 
Ordelaffì, la quale nel i3.5^ , contro l’irn- 

I tcto del Cardinal Egidio Cariglia Legalo di 
^apa Innocenzo, tenne .sì ostinatamente per 
lo marito la bócca di Cesena. Clii avrebbe 
in quel dì temuto che quella voce e quella 
tnemoria si franca sarebbe fra tre giorni .spen- 
ta? che di lui non vedrebbe 1’ Accademia al- 
tro più che questo ritrailo del suo volto ? 

£ chi può ora senza compassione consi- 
derare, come rimanga dolorosa una famiglia 
di sì antica c onorata gentilezza, feconda di 
tanti uomini chiari nelle fatiche della guerra 
c nelle opere della pace ^ e come di si fio- 
rente e numerosa eh"* ella era sia ridotta a 
tanta gramezza e solitudine , che oltre a que- 
sto conte Pietro mestissimo .superstite a l.rnti 
fr-itelli, non h.v più altro di vivo se non que- 
sto piccolo fantino clic vedete; il quale ira 
cosi tenera età dalle lagrime del padre e della 
genitrice impara le sventure della sua casa, 
cd è qui venuto con loro a compiangersi tra 
«loi nella morte delio zio ? Chi poi non sente 
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vieppiù distringersi T animo dalla pietà pen- 
«Ando l’affanno del signor Cardinale; vene- 
rabile per l’età e per l'innocenza della vita, 
c venerabile ancora per questo suo dolore? 
poiché in tanta eminenza di ecclesiastico 
principato avendo il eoor buono e capace 
della ‘Santa amicizia, ha sentito come sua 
propria e gravissima calamità questo dannò 
comune; e si è rinchiuso nelle secrele'stan- ' 
*e, inconsolabilmente piangendo del suo fe- 
dele amico , del suo feaete consiglio , del suo 
provato compagno. 

' Ma questo universale compianto nella morte 
di un uomo savio e dabbene deve appunto es- 
sere il conforto di quelli che più intimamente 
lo amarono; quando morire è inevitabile ad 
Ognuno che nacque; lasciar lutto c desiderio 
di sé è premio dato solamente alla cono- 
aduta bontà. Le audaci imprese , dove pur 
Steno favorite da fortuna, traggono ad am- ‘ 
mirazione o paura la vile moltitudine ; non 
mai aggiungono a quel vero onore della vir- 
tù , che sola può tarsi amare. Vedi C. Ma- 
rio, L. Sulla, C. Giulio, e cento simili che 
morirono illacrimati. E vedi qual giudizio 
facesse della propria vita nell’estremo quel 
valentissimo ngliuolo di Csantippo, memo- 
rabile per senno e per felicità ; poiché vo- 
lendo racconsolare gli amici e sé medesimo 
nella morte, non consentì a coloro che lo 
vantavano d’aver saputo recare alle sue mani 
la prima città di Grecia , e durarvi glorio- 
ismenle quarant’ anni principe, abbassare il 
senato di Marte , bandeggiare gli emuli Ci- 
mone e Tucidide , vincere a Nemèa i Sicionj, 
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combnttere i Lacedemoni , guerreggiar Santo 
«Megara, saccheggiare T Acarnania, gover- 
aare in Peloponneso Tarmata d* Atene; e 
non si gloriò d** avere apparato sapienza da 
Zenone c da Anassagora si famosi maestri, 
e di aver superato in eloquenza i più lodati, 
O di avere ornato la patria colle maravigliose 
opere di Fidia ; nè si compiacque per ave» 
goduto Pamore della bellissima e spiritosissi* 
ma Aspasia; perocché queste cose, diceva, le 
comparte fortuna, come vuole a molti, spesso 
ancora ai meno degni ; ma la mia consolazio* 
ne e la; mia gloria è in questo, che in tanti 
anni non contristai nessun cittadino ; e nic^ 
rendo io si sentirà mancare a tutti un amico. 
Se la subita violenza del male, che in poco 
d'ora ha estinto Monsignor Masini, gli avesse 
dato spazio a' pensieri , non altrimenti p'O* 
teva egli consolarsi del fine immaturo, sa* 
pendo quanto era venerato da tutti e amato, 
per la oontà delF ingegno e la piacevolezza 
de' costumi. 

E l'ingegno apparve sin da principio do* 
Cile e opportuno a qualunque buona disci* 
piina. Conciossiachè nutrito nel collegio di 
Kavenna, dal .finire della fanciullezza al co* 
minriare dell'adolescenza, negli esercizi di 
quella età fu primo sempre di tutti. So bene 
come lodevole fosse e come proficua quella 
educazione: e assai mi duole, che nè il dan- 
no , nè la vergogna, nè il molto sgridare dd 
savi , sia bastato acciocché noi provvediamo 
di meglio alla generazione crescente, la quale 
ai lascia imbozzacchire fra que’ maestri 9 
quelle usanze; di che è pur comune e gra* 
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gissimo il ranainarico. Ma se noi siamo di 
scusa inrl(>gni assai più che i nostri padri ^ 
non ebbe colpa il Masini di quello ch'era 
generala infortunio; e fu da lodare quella 
prontezza e quel fervore che lo mostrava de* 
gno di migliore coltura. Tornalo a Cesena, 
a fatti gli studi che in quel tempo si chia- 
mavano filosofìa , sostenne conclusioni pu- 
bliche f data facoltà a tutti di potere mcon<« 
tro argomentare. Ivi fu di ludibrio la, vana 
emulazione di due disputanti ( di quel ge« 
nere di scolasliri tanto più leggiere à* pun- 
tigli quanto intende meno di verace onorero- 
Lpzzu ) che non volendosi cedere il luogo, 
s'impigliarono a disputare ad un tratto : della 
quale strana confusione si smarrì il dottore 
<»e assisteva alla disputa { ma il giovine Ma- 
sini fece notabil prova di pronto spirito e 
di tenace attenzione; cliè riassunse franca* 
utente le cavillazionì deiPuno e dell'altro, 
e ad ainbidue copiosamente soddisfece. 

Ebbe poi quasi campo agli studi più fe* 
race Roma : e in quella città dove tanti cer- 
cavano ambiziosametote fortuna, egli non di 
altro fe* capitale che di dottrina e di onore. 
Per dieci anni si applicò alla ragione civile 
e ai canoni; studiò in divinità, e in quelle 
minute leggi onde la sacerdotale cautela ha 
voluto circoscrivere le umane azioni : noa 
dimenticò le buone lèttere, attese alla poe- 
sia , e per que' venerandi, avanzi dell'anti- 
chità venne in cognizione e desiderio delia 
grandezza latina. Con tali studi si onorò mol<^ 
to in quelle ragunateche si tenevano da Mon- 
signor Ritta e dai Cardinali Fanluzzi e àn». 
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tonelli dove lesse ben settanta ragionamenti 
di materie diverse , i quali il conte Pietro 
ha in animo di pubblicare; sì perché se ne 
giovino gli studiosi , e si perchè ne riman* 
ga illustrata la memoria del suo amalo fra* 
tcllo, E ben è credibile che varranno a fargli 
onore , se già bastarono a renderlo accetto 
a ([ue'’ signori che ho nominati e a portarlo 
alla notizia della Corte ; onde ne venne in 
molto favore di Pio sesto, Pontefice di ele- 
vati spiriti, e non punto grazioso a quelli 
che dappoco stimasse. Il quale come si vide 
in cospetto il Masini , ito a fargli riverenza, 
prima di tornare alla patria per godervi quel 
sacerdozio che appresso la sedia pontificale 
tiene il primo grado , lo accolse a parole di 
grandissimo onore e lo giudicò degno di più 
illustre fortuna e spontaneamente gli diè ti- 
tolo e abito di prelato domestico; affinchè, 
disse, tra^ cittadini mostriate qualche segno 
di particolare benevolenza del principe. Che 
se alcun severo estimatore delle cose umane 
riponesse meno di autorità nel giudizio dei 
principi che in quello de’ sapienti, non isce- 
increhbe perciò la riputazione a Monsignore 
Proposto ; il quale a molti letterati fu in 
pregio da molte accademie fu richiesto; e 
fu onorato dell'amicizia di Pietro Borghesi, 
di Cristofano Amaduzzi e di Francesco Mi- 
lizia; uomini per dottrina celebri , e si av* 
versi all'adulazione, che per una liberissima 
filosofia ebbero in dispetto ogni arte di for* 
luna. 

La riputazione da lui acquistata per gli 
siu Ji lo raffermò vieppiù ed accese neiPamar* 
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li ; e quindi lo fere ansioso di conservarli e 
propagarli quanto si poteva fra’ suoi citta- 
dini. E ben dalla infriicilà de^ tempi, e più 
dalla incredibile o sciocchezza o tristizia di 
alcuni cattivi ebbe occasione di gran merito 
verso le buone arti e la città. Perocché que- 
sta biblioteca, la quale tutti ammirano come 
singolare monumento della ricuperata archi- 
tettura, e per la quale dovremo in ogni età 
lodare e ringraziare Pottimo de’ principi Do- 
menico Malatesta Novello 5 questo venerando 
tempio degli studi, per trecentocinquant’ann? 
inviolabile, fu a’ dì nostri spogliato de’ sa- 
cri volumi , dato in preda alla militare li- 
cenza, profanato e guasto; i libri manoscrit- 
ti, senza rispetto o di rarissima antichità o 
di squisito lavoro , gittati fra le sozzure, la- 
sciati a infracidare, quasi merce vilissima o 
pestilente. Oh vituperio! E poi accuseremo 
i barbari? Nè di tanta ignominia sarebbe 
forse liberata Cesena, tanto dolore de’ buoni 
forse non sarebbe oggi cessato, se Monsignor 
Masini, commosso all’ingiuria e all’obbro- 
brio intollerabile, caldamente adoperandosi 
con quelli che aveva colleghi nel governare 
le cose degli studi , e con quelli che regge- 
vano la città, e quanto a sè non risparmian- 
do nè danari nè fatiche, non si fosse tra- 
vagliato a ristorare la biblioteca , riporre i 
manoscritti, abolire ogni vestigio della scel- 
lerata demenza. Forse non è vano a credere 
elle là dove le anime de’ virtuosi beate si 
godono in eterno riposo, lo abbiano d’opera 
•i pia ringraziato que’ sapienti , i cui inge- 
gni dopo tanti secoli qui pai'lano tuttavia 
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e cì animnesfrano ; e special mpnle se ne lodi 
il buon Novello; e sopra tnlli al nostro Mon- 
«ignore ne farcia gran festa quel suo dotto 
antenato Nicolò serondo Masino; del quale 
durerà insieme colla biblioteca la memoria 
del grande amore ch’ebbe per quella, onde 
vi recò la iinagine del fondatore e l’accreb- 
be delle opere scritte da’ Cesenati. Ma cer- 
tamente dee ad ogni età propagarsi la lode 
per sì gran benefìzio dal Proposto Masini 
fatto a noi, e a tutti quelli che dopo^ ver- 
ranno. E voglia Dio che mai l’abbominevole 
esempio non si rinnovi: voglia Dio che i 
nostri futuri, alzando gli occhi e la mente 
alla Iscrizione collocata dal buon Proposto 
aullu porta della libreria Malatestiana, in« 
tendali meglio con quanta riverenza e reli- 
gione, si vogliono guardare le opere delle 
buone arti; quanto ad ogni civile culto sieno 
nimici ; quanto d’ogni infamia e detestazione 
con ogni genere di miseria e vivi e morti 
sieno degni coloro che villanamente le di- 
eprezzano. 

Chi gioverebbe per altro il tesoro delle 
dottrine lasciatoci ne’ libri da' nostri buoni 
maggiori, se non si ponesse mano a quelle? 
E so bene che anche lo studiar solitario non 
è senza profitto. Ma quando gli studiosi si 
aiutino dell’ingegno e delia diligenza l’uno 
dell’altro , quanto per tale commercio non 
si allevia il travaglio, e si moltiplica il frut- 
to? A questo intese quel ralente Ercole Dan- 
dini, già è poco meno di ottant’auni, or- 
dinando nella patria una congrega di 8tu« 
dio 4 Ì; ai quali dal desideriod’imparare impose 
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nome <1i Filomatì. £ il titolo ebbe non meno 
<li nobiltà che di verecondia ; se pure non 
fu inezia di Soloiie ( per consenso della Gre- 
cia indicato sopra tutti i mortali sapientis- 
simo ) , che in quei versi dove lasciò teeti- 
inonio di sua vita professasse di non bramaro 
anco nella vecchiezza altro diletto « nè cer- 
care altra gloria, se non dMmparare ogni 
di qualche cosa. Pertanto se fa loclevolissi- 
mo il consiglio del conte Daodini , di non 
minor benefìzio siamo obbligati a Monsigno- 
re, che s^ncuorò di sollevare PAccademia 
già vòlta in basso e quasi mancata. Per che, 
rnrae tutti; i buoni ringraziano voi , signor 
Filippo Mariani , presidente al magistrato 
municipale, e voi signor Vice-prefetto;; i 
quali con ottima volontà e provvidenza tra* 
ineriste da privata sede a pubblico domicilio 
rAccademia,e di nuove leggi la rinforzaste; la 
quale da voi riconosce lo spirito che ha racqui- 
etato , e il decoro che spera t cosi niuno sa-, 
rà ingrato al Proposto Masini; il quale con 
tanto zelo promosse questo bene, e vera- 
mente ne fu primo e principale autore. Quan- 
to poi avesse a cuore quesPAccademia, tanto 
aiutata da lui, si c conosciuto anche nella 
sua morte: quando fra le sue carte si e tro- 
vato il principio d’una ode latina, eh’’ egli 
preparava da recitare alla prima solenne ra- 
gunanza. in latino si consigliava di com- 
porre; non per ostentazione di quelle let- 
tere, nelle quali aveva concetto eli non ale^ 
diocre pei'izia , ma acciocché , diceva egli , 
almeno coti qualche esempio si mantenessero 
nella ragione che hanno alla riverenza c gra- 
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titadine degritalianij dal cui possesso pare 
che voglia discacciarle una rea trasairaggine 
di questo secolo, troppo da’* buoni studi svia- 
to , e per dimenticanza dell’anlica barbarie 
onde uscimnso, già v<Vllo a ritornarvi. 

Fu pertanto degnissimo c quasi debito uf- 
ficio dell’ Accademia nominare lui primo de’ 
suoi annuali presidenti : ed è stato giustis- 
simo ordinare 1’ adunanza d’ oggi ad onore 
di lui. Che queste veramente mi sembrano 
F esequie degne e desiderabili all* uomo dab- 
bene ; le quali non si fanno per pompa e 
arroganza di parenti, non per usanza , non 
per superbia di successori nel fasto o nelle 
ricchezze 5 ma con sincera ed affettuosa ri- 
memorazione delle virtù , si celebrano per 
libero e riverente amore de'cittadini e degli 
amici. Nel che parmi di vedere una utilità 
non dispregevole di queste assemblee lette- 
rale, che son come il fiore della civiltà di 
un popolo felicemente partito dalla barba- 
rica ignoranza, e tuttavia lontano dalla scio- 
perata corruttela, per cui si ritorna alPigno* 
ranza e alla barbarie. Poiché a moltiplicare 
gli esempi del virtuoso vivere, ehi negherà 
ohe giovi riconlarli spesso in comune., e ma- 
gnificarli di gloria, onde altri si senta inci- 
tato a volerli seguire ? E per verità molto 
imitabile esempio e di biioui studi e di cari 
costumi noi ci propongliiamo oggi, o Cese- 
nati, riducendoci alla mente la forma di vita 
espressa dall’ottimo nostro Monsignore j nel 
quale si vide un letterato amabile, un savio 
sacerdote, un utile cittadino. Questo frutto di 
maturo e provato senno portano appunto i 
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bene eletti e bene ordinati studi ; die per 
molta cognizione de’ vizi umani e del valo- 
re , per molta notizia di tempi e di avvenir 
menti diversi, per la scienza delle cagioni e 
dei successi, fanno l’uomo avveduto, e nel- 
le passioni moderato, e ne' fortunevoli casi 
provveduto ecostante; e insieme gli aggiun- 
gono autorità e prudenza di buono e giove- 
vole consiglio. Perciocché l'umana gente, 
quale difettosa di educazione, quale aggra- 
vata e stupefatta da' travagli, e quale distem- 
perala ne’ piaceri, *è por lo più scarsa di savi 

f tartiti; e quindi bisognosa di reggersi col- 
’ avviso de’ migliori. Laonde non vi ha si 
utile cittadino come quegli cui basti senno 
ed amore per togliere altrui d’inganno, scan- 
sarlo da errori, drizzarlo al vero e all’one- 
sto, temperarne l’ ira, sicurarne la temenza, 
frenarne la cupidità , guidarne le sperauze. 
A1 quale gravissimo e santissimo ufficio era 
singolarmente acconcio il Proposto ; non tan- 
to per la saviezza acquistata negli studi , 
quanto per quella riverenza e quella fede che 
gli procuravano i purgati e soavi costumi. 

Primieramente avendolo i parenti avviato 
alia chiesa ancora fanciullo (cioè molto in- 
nanzi eh’ egli avesse giudicio e volontà a de- 
liberare di sé), nondimeno egli in tuttala 
vita sì di buon animo e compitamente rap- 
presentò un buon sacerdote, che qualunque 
in più maturi anni si fosse tolta quella pro- 
fessione, non avrebbe potuto esercitarla con 
più gravità e decoro. La qual cosa forse a 
prima vista parrà leggiere ; ma chi ben guar- 
da , contiene una difficil lode e non punto 
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volgare: tanto è lubrico a fallire, o per trop- 
po o per poco, quando devi in mezzo gli 
uomini vivere con leggi superiori alla natura 
e diverse dal comune uso , fra tanta inco- 
stanza e malignità di umani giudizi. In fatti 
sogliono molti ammirarsi, e anco acerbamen- 
te dolersi , che in quel genere d' uomini, i 
quali altrui comandano di tenere il cuore 
intento solamente alle delizie e ai tesori di 
un invisibile regno , sieno poi non so quanti 
si ansiosi e ardenti di regnare in questo mon- 
do , e paia che non abbiano mai abbastanza 
delle ricchezze , degli onori e de’ piaceri. I 
quali riprenditori se vorranno riguardare alla 
vita di Monsignor Masini, dovranno pure am- 
mirare con quanta modestia si diportasse ne- 
gli onori e nelle ricchezze. Dissi modestia; e 
parmi assai maggior cosa che astinenza j in 
quanto il frenare cosi a mezzo il corso e reg- 
gere gli appetiti, e nella copia delle cose che 
la natura umana con piu impeto desidera tein- 
perarsi a mediocrità, mi sembra d^animo piu 
grande e più negli affetti imperioso, che riget- 
tarle affatto e togliersele d' innanzi. Diogene 
Sinopèo , il Tebano Cr«te , e tutta quella 
setta de’ginnosofisti vinsero, al mio parere, 
una volta sola il naturale talento; mostrando 
si allo dispetto degli uomini e degli umani 
desideri; e ben di quella vittoria otteneva- 
no, e forse cercavano, premio dall’ammi- 
razione del popolo , al quale si davano stra- 
no spettacolo. Nè di quella vanità sono da 
credere immuni coloro che ne’ tempi più 
prossimi a noi rinnovarono i ludibri di tale 
cinica filosoGa. Ma a mantenersi nella lem- 
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pprata merzanità, bisogna combatter iè raè 4 » 
nesimo ogni giorno, rombattore la moitilii- 
dinp He’ contrari esempi , combattere la fa- 
cilità di peccare con minore vergogna: quando 
non si tratta di trascorrere subitamente da 
un estremo all’ opposto , ma di sdrncciolare 
pianamente per lo pendio dal mezzo. E il 
vincere di questa pugna, che non appariscé 
se non a sapienti, cioè a pochi, non ha mo- 
tivo ninno di ambizione. HIra giovane il Ma- 
sini quando gli fu offerto un canonicato pin- 
guissimo di Breslavia , e lo ricusò. Pure à 
quella prelatura nella Silesia , oltre P ade- 
scamento della ricchezza, oltre lo splendore 
del grado, pareva che lo invitasse nn onore 
degnissimo d’ invidia ; quando gli era porta 
dalla mano del re Federigo Magno : la cui 
benevolenza verso i Masìni, cominciata per 
V ingegno di quel Vincenzo , materno avolo 
del Proposto , il quale cantò del Solfo di 
manièra che per I’ Europa ne fu lodato ; e 
continuata poi da quel sommo re , da am- 
bedue i successori e da tutta la Serenissima 
Casa nel genèro e nei nipoti del nominato 
Vincenzo 5 appare cospicua ne* doni, nei ti- 
toli , nelle commissioni , nelle moltissime 
lettere 5 di che ben può la fortunata fami- 
glia gloriarsi. Avendo pertanto Nicolò Masini 
♦ale via aperta alle boriose ricchezze , non' 
si mosse dalla moderazione saviamente fissa’’ 
a’ suoi desideri ^ e si stette contento al medio- 
cre sacerdozib che tenne nella patria: seb- 
bene, oltre i lontani principi , lo invitasse 
all’ opulente ambizione il suo naturai signore 
e cittadino il- Pontefice Pio Sesto j il qnale- 
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mostrandosi ammirato delle sue modeste do- 
mande , pareva proporgli speranze certe di 
ogni più invidiata fortuna. 

Verso i piaceri poi tenne un mirabile tem- 
peramento ; del tutto acconcio al decoro di 
sacerdote che si ricorda per altro di vivere 
fra uomini ed esser parte di una civile co- ‘ 
munanza. Perooch’ egli si vergognò di anno- 
verarsi tra coloro che, sottomettendo la ra- 
gione al talento, stimano vanità che l’one- 
sto o la decenza stringa i confini al piacere: 
ed ugualmente abl)orri l’arrogante importu- 
nità o la scellerata ipocrisia di certo bur- 
bero c odioso rigore stoico o fariseo. Non 
fu nemico alla temperata giocondità di ge- 
niali conviti e di piacevoli compagnie ; tutti 
i modi suoi riuscivano per una cortese gra- 
vità ainaìaili : e, che più importa, insegnava 
co’ suoi costumi che la virtù non è odiare 
e perseguitare gli uomini; ma sopportarli, 
beneficarli , amarli. Si rammentava , credo 
io , quel P. 'frasca Peto, ne’ tempi Nero- 
niani , cioè in tempi scelleratissimi , santis- 
simo senatore, solito a dire: Chi odia i vizi 
odia gli'uoraini. 'fanto è propria della virtù 
una certa benigna mansuetudine verso i di- 
fetti dell’umana condizione! Di che sembra- 
no per altro dimentichi taluni ; che il furore 
chiamano zelo , e, se non avessero legatele 
mani, vorrebbono esercitare non so qual loro 
medicina degli errori , esterminando gli uo- 
mini. Non è già questa la sapienza che ai 
privati giovi nè al publico : ne i furiosi par- 
vero mai santi, anzi neppure umani, a Mon- 
siguoì Proposto : il quale tollerò paziente- 
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mente quelle opinioni e quei costumi elle 
pure slutliava con ogni dolcezza di corregge- 
re. E qual meraviglia che perdonasse alla 
miseria dei comuni difetti, se fu mitissimo 
alle ingiurie fatte a sé proprio , e mostrò 
non risentirsene ? La qual pazienza non è 
forse da lodar sempre e in ogni persona : 
cJiè crescerebbe in immenso la temerità di 
certi bestiali e disfrenati , se non fosse pron- 
tamente e vigorosamente rintuzzata: ma è bea 
da ammirare in lui , che volesse innanzi ri- 
cordarsi la professione di sacerdote che la 
condizione di gentiluomo 5 e provvedere di 
esempio necessario a molti i quali non sep- 
pero mai perdonare nulla ; e , quasi fosse in 
loro offeso un Iddio , fanno di nomi reve- 
rendi pretesto agli odii implacabili. E che 
ottengono in fine costoro , se non che sia de- 
testato il nome , della virtù quando 1’ hanno 
travisata di larva sì f.*roce ? Per contrario 
la soavità del Proposto Masini aveva ad emen- 
dare altrui «lestrezza ed efficacia , quanta 
non potrà mai avere niun fanatico. E chi non 
avrebbe volentieri posto ogni fede in lui che 
non si vedeva mai sdegnato, mai invidioso, 
mai torbido ? a tutti affabile e sincero , ai 
poveri liberale, agli afflitti pietoso, agli arti- 
giani di lor mercedi largo e prontissimo ? 
Non era cuore sì duro che a’suoi prieghi non 
ammollisse; non superbia che al suo ammo- 
nire non vergognasse; non era timidità che 
non si rassicurasse di confidare in lui. 

Nè io certamente ho da temere che a ve- 
rnilo di voi, o accademici e cittadini, possa 
gravare qualunque lunga commemt.raeione 
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delle virtù che nel buon Masini abbiamo ri« 
verite ed amate. Non ignoro per altro, che 
se fosse qui presente alcun di coloro che 
guardano al rum<Mre anzi che al valor delle 
cose, verrebbe in maraviglia e forse in di* 
spetto, che tante lodi si vogliano da noi dare 
ad una tranquilla e, per quanto gli parréb* 
be, oscura e oziosa vita, certo per niun gri* 
do di superati pericoli e di audaci fatti fa* 
mosa. £ so ancora che il volgo si ammira 
solamente di quelle cose che gli sono più 
forte materia di compiangersi ; oittà sforzate 
e manomesse; ville spiantate ed arse, cam> 
pagne sozzate di sangue, coperte di cadave* 
ri : diresti che si diletti a immaginare la de- 
solazione delle madri, il disperato dolore dei 
vecchi, il compianto miserabile dei fanciulli 
orfani e delle vedove. Perciò non mi è dub - 
bio che se dalla paterna stirpe di questo buon 
prete dei Bernardini Tarlati dalla Massa , 
avessimo tratto fuora quel celebratissimo ve- 
scovo e soldato Guido di Pietramala e quel 
suo nipote Piero Saccone, che nel secolo 
quartodccimo fecer tanto rumore d^ armi per 
Toscana ed altre ‘contrade dMtalia, si sotto- 
posero Arezzo, Sansepolcro e Cagli , percos- 
sero Firenze , emularono la fortuna di Ga- 
struccio, aiutarono la signoria de^ Visconti , 
e contrastarono a quella de** Pontefici, par* 
foggiarono con Lodovico imperatore; se pren- 
dessimo ad esaltare quel Martino ohe riportò 
onorato premio di feudi dal duca Franeesco 
della Rovere , al quale racquietò lo Stato 
scacciandone il nipote di papa Leone; e se 
ideila materna sua protapia de’ IMUsini aves- 
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&imo eletto a narrare quel bellicosissimo Gia-*< 
corno secondo, il qnale< combattè Veueziaui 
e Feltrescbi e spense il feroce Maiuardo da . 
Sosinana; o se alle nostre lodi fosse subbietto ■ 
quel Filos, che malcontento della quiete d’I- , 
talia andò fra i Belgi a cercare sanguinosi- 
rischi e fama di prode, molti ci ascoUeieb>. 
bono più avidamente^ e come fra le mara-; 
viglie di spaventevole scena saremmo applau- 
diti. Non siamo già noi sì amici dcl.l’ p7.io,{ 
si paurosi d'’ ogni fatica e d’ ogni pericolo , 
che non lodiamo il coraggio quando la pa- 
tria lo. domanda. Bello e glorioso è morire, 
per lei , s^ ella ne abbisogna ; bello Affron- 
tarsi .a’ rischi e durare negli affanni, quando 
giova alia patria. Ma se la benignità dei cieli 
conceda agli uomini qualche respiro di pace, ^ 
F aborriremo come necessariamente vile'e. 
priva d^ ogni onore? Furono dunque diso* r 
norati e però infelici coloro che vissero in 
Italia, quando posate le armi commosse dalla -, 
donnesca ambizióne della Farnese ( la quale , 
coir oro e col sangue di Francia e Spagna, . 
e tra le mine di questa provincia cercava, 
stato regale ai : figliuoli '), si visse poi quasi 
cinquanF anni riposatamente? Ma è però' 
chiaro <'he non rimanesse alcuna via che per 
opere di mano o d' ingegno conducesse ad 
onore e a sincera e durevole fama ? Dunque, 
non cresce la. .gloria nè vive se non tra le 
calamità del genere umano ? Se ciò fosse , 
che non è,iOgni uomo dabbene si terrebbe 
anzi di vivere .e morire oscuro: chè già bra* 
mare non potrebbe di vedere la patria o di 
fuori battuta o dentro inferma, per ottener. 
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lode dal vendicarla o sanarla : come non è 
tra medici alcuno di si disumana barbarie, 
che desiderasse le malattie per illustrarsi 
coir arie. E sono certo che a Monsignore 
Proposto seppe gran piale quando vide, in- 
terrotta la quiete d’ Italia, cominciare gli af- 
fanni che poi tanto durarònò «ebbene quella 
publica infelicità gli fu cagione di merito c di 
gloria tale che non si può aver nella quiete. 

' Ma prima che di questo io parli , vo^io • 
interrogare alcuni di que’ feroci che tutto e 
solo nelParmi ripongono P onore: e voglio 
che mi dica se gli pare che fosse uomo di 
poco cuore, o che facesse dimenlicabil ope- 
ra , quel Nicolò primo Masini , che non si 
spaventò del furore di* Alessandro sesto, e 
di Cesare Borgia, nomi non di scellerati ma 
di ogni più tetra scelleraggine , ed amò si 
animosamente la patria che orò in publico 
e confermò i suoi cittadini contro le insidie 
e le minacce di chi tutto poteva e ardiva j 
c li fe* costantemente ricusare di chieder mai 
nè mai volentieri accettare il Borgia per si- 
gnore. Se mi risponde che questa fu opera 
bella e magnanima assai, quantunque senza 
armi fatta e in privata fortnna , io esalterò 
la vita modestissima del Proposto che può 
anch’ ella vantarsi d’ opera intrapresa con 
pericolo tìon minore per non minor carità 
di patria , e compiuta con esito più felice. 
Perocché P antico Masini non valse a sot- 
trarre Cesena dalla tirannide sozza del Va- 
lentino; il Proposto bastò a scamparla dalle 
rapine, dagP incendi, dagli oltraggi d'armi 
sediziose. Già non ddib'essere caduto di men- 
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voi, o accadrmici, illustrare colle loili la vil- 
tà , ohe forse io adombrarla per manco di 
ingegno. Inoltre mi raffrena un pensiero fa- 
stidioso che mi rappresenta per quali tempi, 
quasi sopra cenere caldo ancora e pericolo- 
so, dovrebbe il ragionamento camminare. Chè 
dopo si gran benefizio in sì grande necessità 
fatto dal iMasini alla patria, seguiterebbe a 
dirsi com’egli le fu liberale di sè tantoché 
per lei sobbarcandosi al comune incarico , 
depose quel bene il quale sopra tutti al sa- 
piente è carissimo, la privata quiete. E quin- 
di, potre’ io ratteneriui che un libero dolore 
non improverasse que’ cattivi ingrati, i quali 
dell’uffizio sostenuto per solo amore di pu- 
blico bene, ed esercitato con tanta bontà gli 
diedono si rea mercede? Però la vergogna e 
il danno di quegli scurissimi tempi meglio 
sarà che di silenzio si coprano, se non pos- 
sono ancora cancellarsi dalla memoria. Ed 
anzi che l’orazione per giustissimo sdegno 
si turbi, piacerai ricondurla sul fine alla pietà 
onde mosse. 

Di che le parole mie estreme saranno a 
voi, piissimo fratello dell’ottimo Proposto. 
Voi abbisognale di consolazione e l’aspettate 
da noi: ma quale dar vi possiamo, tutti do- 
lenti della perdila che voi piangete? Nella qua- 
le siamo di più astretti a rammentarci quante 
volte la fortuna, infelicissimo signore, vi ha 

f iercosso di quella pena che pare destinata so- 
o al viver lungo, di vedere la casa piena di lut- 
to e di gramaglie nella morte de’ suoi cari. Fo- 
ste undici fratelli; tutti cresciuti a piena età, 
lutti degni de’vostri maggiori : e di tanti re- 
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state voi solo. Tredici figliuoli vi diede questa 
ornatissima dama vostra consorte; e di tanti 
vi avanza solo questo unico piccoletto Giulio. 
Ora questa unica speranza di casa vostra in 
cui desidera la città di continuare la bene- 
volenza e l’onore che sempre ebbe al nome 
dell’una e dell’altra famiglia ; noi ve la rac- 
comandiamo, signor conte Pietro , quanto 
più caramente si può : non perchè le nostre 
preghiere possano crescere tanto paterno ani- 
mo che avete verso questo fanciullo, ma per- 
ché il desiderare e lo sperar nostro di lui 
vi giovi a conforto nella mestissima rimem- 
branza di tanti fratelli e figliuoli. La dolcezza 
amabilissima del suo grazioso aspetto, la com- 
postezza e l’ingegno che si gentilmente ap- 
pare già sopra gli anni , ci promettono in 
lui le virtù dello zio. Del quale siamo ben 
certi che da voi e dalla madre udirà molto 
spesso. Però vi preghiamo che vogliate ogtii 
anno, al ritornare del primo giorno di giu- 
gno condurre il vostro figliuolo in questo 
luogo, e nella nuova biblioteca mostrargli 
questa imagine del Proposto, che domani vi 
sarà trasferita; e dirgli; Vedi, o Giulio, qual 
luogo d’onore i nostri cittadini han dato a 
quel che è rimasto del tuo zio: Mira qui 
l’effigie di lui , con quelle di due pontefici, 
di molti cardinali e vescovi tutti nostri cit- 
tadini , i quali superarono di fortuna il Pro- 
posto, ma non di virtù e di vero onore: 
perchè l’amor publico diede a lui tal segno, 
che non fu dato a veruno di questi più gran- 
di e fortunati : lui piansero e lodarono pub- 
blicamente in questa sala vicina il fior de- 
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gP indegni della patria 5 e piansero del dolor 
mio e, di tua madre, e 'della Ina innocente 
fancinllezza lagrimarono ; e desiderarono che 
tu vivessi langamenfc per somigliarlo. Que- 
sto ho io promesso di te, o mio Giulio.' Tu 
non hai da temere che invidia l’impedisca 
nell’onorata via che sempre corsero i nostri.* 
poiché a fornirti delle buone arti , quante 
si convengono a gentiluomo, non abbisogni 
de’ soccorsi di ninno 5 tanto ci lasciarono di 
ricchezze i nostri passati. Tu non potrai fal- 
lire a contenta e gloriosa vita, solo che miri 
nell’esempio del buon zio. Poni , come lui, 
affetto e costanza ad esser buono. Avrai in- 
contro ingrati ed ipocriti : perciò non ti svia- 
re. Segui per sempre lui, che piacque a tutti 
i buoni nè di biasimarlo si ardirono quegli 
stessi che noi sapevano imitare. I cittadini 
però si dolsero nella morte di lui, come se 
avesse dovuto essere immortale; e rassem- 
brati qui l’onorarono con segni di tale amore 
che la porpora e Poro noi comprano. Cer- 
tamente , o conte Pietro , non potrete mai 
trarvi della mente il vostro amatissimo fra- 
tello, nè mai pen.sare di lui senza un sospiro. 
Ma quando vedrete il vostro Giulio venuto 
in quegli anni che basteranno a render si- 
miglianza a’ bei costumi del Proposto; quan- 
do per lui vi vedrete intorniato di cari ni- 
poti che cresceranno alle medesime speranze; 
certo allora dovrete e del fratello e di que- 
sta giornata riaccendervi nel pensiero con 
dolcissima tenerezza l’antica memoria. Io vi 
confessa che il sentimento delle cose pre- 
senti e l’imaginar delie future mi fa cosi caro 
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questo ^orno , qnaniunque sospiroso e la- 
criraevole, ch’io noi vorrei cambiare all’al- 
legrezza (li qualunque festa: poiché la mia 
anima lungamente affaticata ed arsa da uno 
sdegno doloroso, per quello che mi sta con- 
tinuo sugli occhi deforme spettacolo di tante 
baldanzose prosperità de’ tristi , e di tanto 
indegnissime sventure de’ buoni, si è pnr og-^ 
gi alquanto rinfrescata al lacrimare di pieti^ 
e tenerezza fra molti buoni; i quali con amo- 
roso desiderio si lamentano che sia mancalo 
un caro ed imitabile esempio di bontà. 
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ELOGIO 


D 1 

VINCENZO MARTINELLI 

DETTO 

nell’accademia di belle arti 

IN BOLOGNA 
BEL GIVGKO MDCCCiX 


ho dimenticato, o Signori, il debito 
della mia promessa : ma, come spero , non 
sarà discaro, se in vece di regole all' arte , 
io questa volta con alquante parole procuri 
onore alla memoria di un valente artista, 
cittadino vostro e accademico, Vincenzo Mar- 
tinelli, Al quale Fanno passato demmo di 
pietà e riverenza publico testimonio con 
pompa di esequie ; ma delle opere e della 
vita di lui la preparata lode si tacque. Nè 
io perciò presumerei di rendere a quel de- 
gno uomo P ufficio che altri aveagli appa- 
recchiato e fu distolto dal compiere, se non 
mi paresse quasi espressamente richieder- 
mene la solennità di questo giorno , desti* 
nato alP onore delle buone arti. E quale più 
conveniente onore , che mostrare per effetto 
com' elle adornano la vita e non lasciano 
perire la memoria di chi degnamente le pra- 
tica ? Oltreché alla persona eh' io tengo 
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imposto debito di fare memorevole commen- 
dazione degl’ illustri accademici. Tra’ quali 
chi dubiterà di dar luogo principale a Vin'- 
oenzo Martineili, che a questa Reale Acca- 
demia, oltre un lungo e lodato esercizio nella 
pittura, portò quasi una eredità di gloria col 
nome delPAccademia Clementina, della quale 
fu due volte principe , e fu per molti anni 
r ultimo segretario ? ' 

Meritameute visse caro a quelli che furo- 
no con lui giovani, con lui attemparono. A. 
noi restati addietro e serbati ad una età per 
le arti più felice, si convien tenere in tanto 
maggior conio la virtù sua, quanto possia- 
mo essere migliori estimatori delle difficoltà 
ch'ella ebbe, non più dalla fortuna che dalla 
educazione. Dobbiamo a sua lode rammen- 
tarci com’egli umilmente nato e rimaso, fan- 
ciullo d’anni dieci, alla custodia della ma- 
dre vedova , non ebbe in quella povera or- 
fanezza altro sostegno , non alle belle arti 
avviamento , fuorché P amorevole’ cura di 
Carlo Lodi che veramente se lo tolse quasi 
più a figliuolo che a discepolo. IVla come quel 
dabbene uomo non gli mancò di parte alcun. a 
di paterna pietà, e anche morendo gliene la- 
scio pegno l’ereditaggio delle sue piccole so- 
stanze; cosi non potè darsegli maestro mi- 
gliore di quanto portasse la condizione di 
que’ tempi. Nè gli esempi del buono che in 
casa gli nsancavano poteva andare procac- 
ciandoseli fuora, impedito dalle strettezze 
domestiche. E nondimeno sopra la falsa di- 
sciplina valse tanto la felice natura e il vi- 
goroso ingegno del giovanetto, che nel di* 
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pingpre paesi e scene ( questo solo genere 
di pittura volle seguitare ) , passò il olezza- 
no , si (li valore e si di riputàziune. Onde ^ 
è cliVgli era intorno a trenl^anni, quando 
gP ingegni sogliono ancora lodarsi per le spe- , 
ranze, e già la patria sì pregiava di lui; e i, 
signori amavano di abbellire co' suoi dipinti/ 
le magnifìcenze e le delizie decoro palagi,, 
e- ne’ templi e ne’ tealri veniva richiesto di 
fare le scene agli spettacoli che in quegli anni' 
di 'opulenta quiete con più allegro spendere 
si celebravano. Rimane ancora memoria c de- 
siderio di quelle Ggurate rappresentazioni di 
cristiani misteri che ne’ di pasquali si face- ■ 
vano per le chiese, con tanto studio e con- 
corso della città: quasi gareggiando ogni in-, 
gegno delle arti a festeggiare la religione che . 
era in qne’ tempi tanta materia alle costu- 
manze del popolo , e teneva gran parte di 
publica felicità., Nè mai quelle feste sacre si 
ricordano senza molto lodare il Martinelli,) 
de’ sontuosi apparati inventore. Il quale par- 
ve poi che sè stesso e la comune opinione 
vincesse , quando nel maggior teatro della 
città si fece lo spettacolo musicale d’Orfeo;, 
ed egli mostrando quel che pittura può, misc> 
nell'animo a’ riguardanti poco meno che un 
vero godere delle amenissime verzure e dei 
campi lieti dì Eliso. E non era sola a lodarsi 
di lui la patria, dove penuria del buono po-’ 
teva allora far gli uomini contentarsi facil-/ 
mente del raediorre; ma i P.^rraìgiani festanti 
nelle nozze di Ferdinando Borbone colla fi- 
gliuola e sorella di Cesari Amalia, chiaipatOj 
questo giovane Bolognese ad operare in (}uel-. 
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le regali pompe, lo accolsero con molto ono- 
re ; e contentissimo di lode e di premio lo 
rimandarono. Nè si stette fra' termini de' con - 1 
vicini la famai ché delle sue opere fu desiderio 
in Venezia, in Lombardia, in Rom.i) nella 
qaale città come pregiatissimo regalo si da- 
vano e si prendevano da' primi signori | e 
quelle poi sino a Parigi e a Londra e sino 
jh Pietroburgo hanno recato nome alla scuola 
bolognese. 

Non oserei in questa città sì dotta delle 
arti , nella presenza di tali professori inter- 

f >orre alcun mio giudizio sui lavori di qua- 
unque artista: ben però sarammi conceduto 
(ch’io non taccia quello che autorevoli mae- 
atri m’ hanno dato del Martinelli perdi' io 
^uì oggi lo reciti. Che sebbene egK , come 
e detto , s’ incontrò ad una età grossa e tra- 
scurala di conoscere e scegliere il bello; non 
pertanto mancò d'assai partì buone, e in al- 
cuna fu conosciuto eccellente. Que' medesimi, 
a’quali parve piuttosto ignobSe e povero nelle 
invenzioni de'suoi paesi, come contento al so- 
lo naturale qual che si fosse^ e parve, se non 
imperito, almanco negligente della prospet- 
tiva (e dicono della lineare, poiché nell'aerea 
senza dubbio ebbe pratica e diligenza som- 
ma); que' medesimi che in lui desiderarono' 
|>iù dignità ed eleganza di stile, confessano 
però che la semplicità delle composizioni, la 
verità della imitazione, la franchezza dell'ope- 
rare, il digradare delle tinte, il lumeggiare, 
si v^evano in luì singolari ; non gli negano^ 
molta intelligenza di ombrare ; lo riconosco* 
no ammirabile nel rappresentare la serenità^ 
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la le-^gerdiza, la lucidezza dell* aria e de’ va- 
pori*, lo trovano similmente invidiabile nel 
mostrare delle acque, ora stagnanti, ora scor- 
renti, ora dal cadere rifrante , la limpida e 
fresca trasparenzaé E, quello che di ricco e 
poderoso ingegno è grande argomento, am- 
mirano com’egli o ristringa Parte entro pie* 
coli quadretti, o largo campo le dia da spa- 
ziare, sempre ti riesce non comunale mae- 
stro. Lodanlo appresso d* aver saputo assai 
del dipingere in fresco, e d* aver potuto an- 
cora, coinechè poco volesse, a olio. Ma nella 
pittura di tempera che più gli piacque, esal- 
tano quel tocco fresco e risoluto , ond’ era 
sì spedito* Credono poi degnissima sopra 
tutto d’ essere lodata c imparata quella sua 
maestria di conseguire il chiaro e lo scuro, 
non col cambiare materia a’ colori, ma solo 
col fare or più spessa or più liquida la tem- 
pera. 

Del resto è comune sentenza, che questo 
artefice si appagasse di mostrare eh’ e* poteva 
assai , e non curasse di fare tutto che avreb- 
be potuto. Cosi sono il più degli uomini t 
senza cagione potente non vanno innanzi. 
Egli onorato , egli ricompensato quanto gli 
bastava ad un viver civile , e a sue mod^ 
stissime voglie; nè lucro, nè fama cercava più 
in là. Pur due volte riformò sè stesso. Lai 
prima, quando rimase libero del proprio giu- 
dizio per la morie del maestro , prese nuova 
maniera più larga e grandiosa e pronta. Ve- 
nuto poi ai declinare della età , gli accadde 
che a sè medesimo non soddisfacesse, come 
gli toccò l’animo queste scuola di vMorosi 
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giovani (singolarmente il suo carissimo Ro«^ 
dolfo, Fantuzzi e Gaetano Tambroni ) , la^ 
quale egli vedeva crescere e avanzarlo di 
lode, per la variata ricchezza e dignità dei 
concetti , non meno che per lo spirito e il 
decoro dello stile. Non si vergognò il savio 
e vigoroso vecchio di prendere avviso dai 
giovani; e a quella più eletta maniera, come, 
per le ultime sue fatture si vede, felicemente 
si accostò. Cosi venne in p irte di quella glo- 
ria della quale ben avrebbe potuto essere 
autore. Notabile esempio di sincero e forte 
ingegno, aver cuore di condannare se stesso 
e disfare una usanza antieata. E fu riguar- 
dato quale nuova maraviglia eh’ egli pure 
attempando non invecchiasse; avvegnaché il 
peso della età , onde lutti i mortali , e tra 
gli artefici spezialmente i più imagìnativi , 
ciò sono poeti e pittori , si sentono itiGac». 
chire; nulla offesa recasse a lui; il quale, 
come i generosi vini acquistano dai molti' 
anni vigore , pareva nella vecchiai.a crescere 
di talento e- di prontezza. 

. Ma la forza di quella mente incorrotta 
meglio ancora che nell’arte, apparve in tutta 
la vita; nella quale meritò commendazione 
di schietti e innocenti e amabili costumi. 
Amarlo dovettero massimamente gli scolari; 
i quali zelantissimo è amoroso non lasciava 
freddi e lenti , sollecitandoli con ogni sti« 
molo di emulazione. E tanto più gli aveano 
obbligo, chè agli insegnamenti della pittura 
aggiugueva più profittevoli documenti a ben 
vivere. De’ quali mi pare savissimo questo 
che gli era in bocca frequente: che iMogo* 
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gno siraonlinario avrva talvolta potuto agli 
arlrfiri perdonare assai colpo; ma la mezzanità 
con virtuosi costumi era più sicura di viver 
cara agli uomini e felice: però nella bontà, 
niente .meno che nella professione studiasse- 
ro. Della quale verissima sentenza egli era 
tanto fedele seguace , che mai non diede ve^ 
nino segno di quella infezione, onde per an- 
tico pare che gli artisti «quasi non .possano 
esser sani; e nettissimo d’invidia, fu loda- 
tore liberale di tutti. E comunque i vlvis- 
«simi occhi , da quella picciola e magra per- 
sona lampeggianti , con argomento di sottile 
e svegliatissirao spirito facessero anche te- 
mere di malizia; e tuttoché egli fosse nelle 
compagnie pieno di molli e di apuli sali'; 
mai non avvenne che in fatti o in'parole uom 
si sentisse menomamente offeso da lui. Bensì 
era desiderato e carezzato da tutti, per sua 
molta piacevolezza e giocondità in rallegrare 
le brigate. Cercavanlo specialmente i signori, 
come più bisognosi di sollievo alle noie, che 
giustissime vendicatrici stringono c oppres- 
sano l’oziosa e arrogante ricchezza; c i si- 
gnori , speranti forse in lui uno lusinghiere, 
trovavano un pronunciatore franchissimo del 
vero ch’egli , talora scherzevole e talor gra- 
ve, ne’superbi petti opportunamente ronfic- 
cava. Ed anche il temuto vero gli era da quei 
fastidiosi voleplieri perdonato: o fosse per< hè 
egli di tanta grazia e prudenza lo temperava, 
o fosse ancora perché ha provveduto la natura 
che r orgoglio sipronlo a montare per l’alti ui 
viltà , si abbassi le più volte che ineonlra 
viso e cuore non pauroso. Certo c che il Mar- 
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tinelli, sempre negli alti e nelle parole uf- 
firioso e pressoché sommesso altrui , mante- 
neva la dignità d^uomo libero intera appo 
coloro che da fortuna ebbri scorrono legger- 
mente ad abusare la modestia. Potevi cono- 
scere eh’ egli , da natura pieno di spiriti fo- 
cosi e gagliardi , a sua posta i soavi modi 
prendeva. E la naturale vigoria delP animo 
si nutriva e rinforzava di pochi ma scelti e 
virili studi: poicli’egli si dilettava delle isto- 
rie; e in esse di niuno scrittore prendeva 
più gusto che di Tacito, spesso rileggendf-ld 
nella nervosa traduzione di Bernardo Da- 
vanzali. In quella lettura credo che princi- 
palmente attignesse il vedere profondo nei 
^casi umani, e’I pronto destarsi a non spe- 
rali e pur sicuri parliti*; di che egli era chie- 
sto e ringraziato sovente , come spertissiino 
e fidissimo consigliatore. Aggiugni a ciò , che 
sircome l’austero intelletto sapeva discéndere 
sino alla piacevolezza e sino alle facezie nella 
coinversazione ; cosi negli affari piegavasi alla 
più delicata destrezza. Ti conduceva ad ogni 
suo volere , qia si piano e soave , che noi 
sentivi: avresti affermato ch’egli in ogni cosa 
ì studioso premeva le orme dei 


tonta immobile nel retto non l’avesse ado- 
perat/b sempre in bene. Ma l’arte di ch’egli 
più si piaceva e con mirabile successo stu- 
(Ikivasi, era di recare a pace le discordie; 
onde nclP universale divenne gratissimo; e 

f iochi forse conoscendo quanto fosse astuto, 
o credettero tutti e lo provarono buono. Il 
che io asserisco fermamente e senza eccezione 
pronuncio. 
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Nc slhnprò che mi convenga faticare a scu- 
•arlo d'una sola cosa; intorno alla quale non 
ancora tanto mutò dalPahUchità il secolo, che 
non possono molti crederne quest’uomo piùf 
presto deg[no di lode. Io liberamente non ne- 
go che Vincenzo Martinelli, per abbracciare 
con tenace amore lutto ciò che gli rendeva 
aimiglianza del vero, e per non voler, esser- 
gli timoroso amico , si dipartiva dalla sua 
consueta benignità ogni volta ch’ei si avve- 
nisse a persone meno religiose dì lui reli- 
giosissimo. Scegli' trapassasse i termini di 
quella prudenza e modestia civile che anche 
i filòsofi vediamo più pronti ad insegnar che 
ad usare, non disputerò. Ma certo dalla ra- 
dice onde surgeva la sincerità soverchiante 
e ruvida, nasceva grande rimedio a mitigare 
quello o fosse vizio o fosse acerba virtù. Poi- 
ché Pindole pronta a trascorrere o a violen- 
ea o ad inganno , era pur validamente rite- 
nuta nella via stretta del giusto dagli spa- 
venti religiosi. Che se lodevole quanto rara 
è la rigida probità; cKe diremo di quella sua 
compassione a’ miseri i quali d’ógni potere 
sovveniva? E la religione lo faceva fiberale, 
più che non sopportassero le facoltà : avve-r 
gnachè , ponendo egli sottilissimi prèzzi ai 
suoi lavori, si viveva piuttosto poàreramente. 
£ pur noti dubitava di privare sé medesimo 
delle necessità non che degli agi , per ain- 
tare altrui. Della qual cosa vicino a morire 
fece tal prova che nè tacere si può, nè senza 
tenerezza raccontare. Giaceva gravato da set- 
tant’anni e da lunga m«laUia , della quale 
mori, quando se gli accostò persona mise- 
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j ahile pregandolo di soccorso : ed .egli ohe 
limi s\ fi ovav.i nitro, volle don.argIi delle ro-, 
he del suo proprio letto, sì di buon hniino^ 
^•lie inoltn f'aficn e lungo contrasto ehhono. 

1 (jiiiigliiri ad impedirhelo. Chi nori ripu- 
terà elle il pietoso uomo, e veramente cri* 
stiano di cuore, volesse con quella carità rac-^ 
eomandarsi al giusto premiatore d’ogni opera 
buona , che solo conforto in su quegli estre-, 
mi termini della vita gli rimaneva ? A con-| 
solarlo non era la sua Anna P’oschi nioglie 
amatissima, non gli assisteva l’unico figliuolo^ 
Ignazio : clic l’uno e l’altra dentro un me- 
desimo anno gli aveva già molto innanzi la, 
morie tolti; privandolo della più dolce com- 
pagnia a delle più rare speranze che mai po- 
tesse avere marito e padre. La quale gravis- * 
sinia perdita fu da lui eon grande reverenza 
a’divini decreti senza querele sopportata; ma 
quanto più dolorosamente dovette riséntirla 
moribondo! Che a me pare sventuratissima 
condizione di morte, se ninna cosa grande- 
mente amata al mondo- ti avanza; non ti vedi 
più necessario a persona nel cui nome o nelle 
fattezze o nel suo dolore e lungo desiderio 
ti paia doverìi sopravvivere alcuna parte di 
tc; c hai già consumato ogni cagione di vo- 
ler vivere. Si fiioriva il povero vecchio senza 
le lagrime cd il lamento, senza l’ultimo sa- 
lutare e toccar la mano di congiunti, senza 
pur consolazione di posterità. Ma andava con 
ferma fiducia di ritrovare in migliore secolo 
i suoi rari: nè pur qui finiva diserto e ino- 
noratò nò periva tutto, poiché visse virtuoso. 
Gli resta nelle arti numerosa la discendeo- 
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za : gli rendè, le veci de’ parenti la pairia j 
cd ebbe in caimbio'di privato compianto il 
pubiioo. Diasi questa lode vera, o Bolognesi, 
alia vostra città che meglio fl’ogni altra ha 
saputo in’iogni tempo guardarsi da quel co- 
mune vizio di non conoscere il buono o in- 
vidiarlo: e ciò forse percliè le virtù sono 
meglio stimale dove allignano più^agevolinen* 
le. Dondechè non si trova dio mai (fuesia • 
patria ad alcun suo degno cittadino dei me- 
ritato onore, mancasse. Né mancarne poteva 
a Vincenzo Marlinelli il quale accompagna- 
rono alla sepoltura gli scolari, gli amici, i pro- 
fessori dei Parti e numeroso papol^i'gli amici 
un anno appresso , gii rifecero più magniiico- 
il mortorio componendosi la musica funerale 
da maestro lodato e nòbile Sebastiano Ta- 
liari; il magistrato municipale ad onore gli 
concecleìtc proprio, e, cospicuo luogo nel ci-, . 
milcro del comune; gli adornarono per amo-, 
re con gratuita .opera il monumento Pietro, 
e Giuseppe B'ancelli c Gaetano Caponeri: lo-, 
celebrò coti versi latini Antonio Magnani , 
con poesia italiana il nobilissimo Filippo Er- 
colùni : gli assicura perpetua ricordanza la 
iscrizione (li h’ilippo Schiassi. ; 

Giovani sluibosi delle buone arti, se cu- 
ràle di viver cari a voi medesimi, cari alla 
patria ; prego die riceviate colle mie parole; 
nciPaiiimu l’ imagine di Vincenzo Martinelli, 
è vpglia vi venga di succedere alla eredità 
(fcUp Alte virtù. Vedete come per loro gra-, 
zia fu la sua line a’ cittadini mesta, a lui 
manco dolente: vedete come gli passò in pa- 
ce e con piaceri; onesto la vita, la quale nella 
memoria nostra se gli prolungherà. 
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DI 

MARIA GIORGI 

' DETTO 

IN SAN GIOVANNI IN MONTE 
DI BOLOGNA 
VKb DICEMBRE MDCCCXll 


Cjhe a lodare, oggi solennemente la Maria 
BrÌ2zi Giorgi, abbiate, o Acradeinici, richiesto 
la mia debile voce , potranno molti à lor 
senno maravigliarsi: ma P onore che fatte a 
quella cara, anima sarà certamente da tutti, 
come u^cio di pietà giustissima, commen- 
dato. Che non siamo soli noi a compiangersi 
di avelie perduto la Giorgi : ma quando le 
altre morti appena sogliono avere privato 
pianto, questa fu di lutto comune: e laddo« 
ve il nome dei più suole col cadavere in- 
sieme seppellirsi, il npmc di Maria Giorgi, 
bella, ingegnosa, amabile, di bontà sincera, 
da quanti in Bologna e fuori nella sua fine 
si dolsòno ricordato lungamente vivrà. E se 
a ciascuno sta bene avere grata memoria di 
questa donna, in quanto nella sua dolce con- 
versazione si piacque , o del suo cuore be- 
nefico si giovo; tanto meglio conveniva alla 
vostra Accademia continuare con affi lio alla 
defunta P onor singolare cbe a lei viva face- 
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ste. Nel quale onore io Habil.o se io ponga 
innanzi il inerito e la* modeslia di lei, o il 
vostro generoso giudicio. Poiché la Giorgi, 
non chie^lente, spontanei eleggeste, quando 
la voce della patria, anzi delP Italia, e per 
vero dire , da molti Iati d’Europa la fama 
vi ammoniva, che al vostro bel numero male ^ 
mancava questa cosi eccellente e ammirata 
per soavità rarissima di musica: ed ella pur , 
taiente di sé, vi pregava per P amica isa- 
bella Colbran. Acoétlaste a sua petizione la 
Coibran degnissima di essere dalla Giorgi 
raccomandala: e lei, pregando, invitaste ad * 
occupare tra voi il seggio che troppo luri- 
pamente vacava. Deste ai Concordi esempio, 
che pronti seguirono. Nè dovrà Pnomo biasi- 
marvi come lenti : avvegnaché tanto è più 
caro il pregio degli onori che vengono ma- 
turi, e rimosso ogni sospetto di ambizione, 
dal giudizio libero e sicuro della fama non ^ 

pure confermati, ima comandati. • 

E alla fama precorse di buon? ora un pri- 
vilegio notabile. della natura : la quale a gra- 
do eminente nella musica destinando costei, 
donolle temperamento di complessione e di 
spiriti a quella perfezione abilissimo, e sor- 
tiile di nascere da una famiglia che da que- ' 
st’ arte avesse vanto e fortuna : quando nella 
pallia i fratelli jp erano lodati, e alcun di 
loro ndlle Corti di Monaco , di Parigi , di 
Vienna acquistò onoratissimi premj. JÌ)i lei 
presto apparve a quanto dovesse riuscire , i 

che fanciidletta di nove anni fu con molto , 
ctiipore ascoltata puhiicamente sonare: ed 
aveva pur dodeci anni , quando le suore di 
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san Bartcripmeo in Ancpna la domandarono 
a regolare la musica del monastero. Dopo' 
tre anni' ritornala , fu appresso altrettanti 
data a marito: e di averla meritò Luigi Gior« 
gi. Nella quale giovinezza e libertà era pe-* 
ricolo , che i più facili piaceri scduccndo 
vincessero T amore dell’ arte , la quale ap- 
pena cojn fatiche lunghe si guadagna. Ma Pin- 
dole^ buona e’I sano accorgimento prevalse. 
Vide in que’ giorni Pllaiia, dopo lunghis* 
siraa quiete, armi straniere; udì insolita fa- 
vella, ricevette inaspettate leggi, accolse nuo-' 
vi costumi ; e subitamente si propagò non* 
prima usata licenza : che dove alquanto ri- 
maneva di severità antica , fu presto derisa 
rusticità. Il popolo facilmente preso, mesco- 
landosi a feste e a sollazzo co’ vincitori, vo- • 
lontario s’ ingannava della servitù. Tra ‘i con-' 
viti, i teatri, i giuochi si travasavano gli Stati’ 
d’italià; si trabalzavano le private fortune’ 
e le publicbc. Principi fuggire , Grandi ce»' 
larsi ; strani' o ignoti breve regno a vicenda 
occupare: il popolo non impaurito, non me- 
sto, non tacito, ma gridando le novelle, per' 
le piazze, nelle case applaudire, tripudiare ; 

.e 'la guerra facendo tuttavia suoi fieri uffizi^’" 
avere strepito e faccia di spettacolo. Sopra ■ 
tutto pareva una beatitudine alle donne, le 
quali in gioventù fossero o si credessero bel- 
le e piacenti. In quel fiore di cosi freschis- 
sima bellezza, la Giorgi nel frastuono delle 
novità lusinghevoli di quel tempo non per 
tanto dimenticò di quale 'ingegno colla na» 
tura e con sé medesima avesse debito : e 
stimando l’avvenenza comunque si ambita, 
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»*s8er raso, volle poler esser lodata di cosa’ 
che contenesse alcuna parte di virtù. Seguitò 
studiosamente nella sua musica, e con virile 
animo non ispaventossi né per quattro anni 
si stancò d’ imparare il contrappunto : sa- 
pendo che alP invidiato, ma fuggitivo pregio’ 
del corpo aggiungeva ornamento non meno' 
caro e più durabile. ' 

* Avea voce e animo per ottenere lode pa-* 
ri mente rara nel canto : ma il dificato petto 
non sostenendo la fatica sperò ed ebbe pure 
eccellenza di fama dal sonare. La quale si 
acquistò non solamente per agilità di manO,‘ 
destrissima ad appianare le difficoltà, in che 
r arte a^ dì nostri , for.sc troppo* ambiziosa-' 
mente, si compiace 5 ma per iscienza pro- 
fonda cui non possono dare impaccio le ma-j 
lagevolezzé, onde il mezzano sapere si tarda, 
o ai spaventa. Ella di musica era peritissi-'* 
ma; non solamr'nte a suonare, naa a com-' 
porre, e molte sue composizioni rimangono, 
non come di donna, ma. come di artista lo- 
date. E, già- per E ingegno e per gli studi' 
sufficiente maestra , cortesemente a molti 
insegnò quello che egregiamente sapeva ; e 
molti oggi son lodati, uomini e donne, che 
volentieri da lei riconoscono ciò che hanno' 
di fortuna e di valore nclP arte. Ben con- 
fesso eh' io non crederci , se non ci fosse 
ièstiraonìanza solenne d'intere città ch'ella 
bastasse a ben comporre improvviso. E quan- 
to sia mirabile, tanto è certo che più volte 
nelle .accademie publichc e ne’ teatri si spe- 
rimentò con sonatori valentissimi : ora in- 
vitandoli di creare subiti motivi } a* quali' 





liti t:y Googic 


* • * ELOGIO 

col Pianoforte tl accompagnava: ora prc» 
gandoli che i trovati da lei •iiuilrocnte se* 
guitassero. 

Sì manifesta e straordinaria virtù non la- 
sciò luogo all'invidia: ondo però la Giorgi 
. con sincera ammirazione fu liberamente e 
universalmente celebrata. Di lei si onorò la 

Ì >atria j di lei corse grido per le contrade 
untane; lei esaltavano uomini e* donne; 1 
professori e i maestri che non adulano a lei 
dedicavano in Italia loro opere, a lei in Ger- 
mania: lei visitavano i forestieri che molte 
fiate per sua cagione facevano in questa città 
più lungo soggiorno i lei accoglievano , già 
nota e desiderata, gli altri paesi; nè dovette 
parere bugiarda la fama a’ cittadini di Vien- 
na che udivano lodarla dal Clementi, dal 
Cozeltiq ,.e da quello che bastava nominar 
solo , Giuseppe Haidn : di l<*i chi perdeva 
la presenza voleva almeno l'iinmagiiie; onde, 
•in Italia e fuori, sono mollissimi i liiratti t 
lei celebrarono a.^sai poeti ‘ de' nostri, dei 
ffancesi , degli alemanni. 

Nè di tanta universale affezione dee stu- 
pire chi sappia (e chi non sa?) ciò che 
fpsse comunemente ammirato e amato nella 
piorgi : la quale , avendo luogo primario tra 
i più valenti nella musicale scienza ; cunqiti- 
sjlava poi i cuori per una soavità nello espri- 
mere gli uffetli che verainenle era singolare. 
£ già a questo fu trovala colla poesia la mu- 
sica: di che pajono oggidì molti, perversa- 
mente ambiziosi, non volersi ramine nt.irc. 
Ma chi intende a regnare negli animi e’d es- 
sere popolarmente nelle bocche di affezio- 
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nati lodatori , consideri come per le difllicoltii 
da molta e arcana scienza superate con po- 
chissimo nostro piacere e con Tanto delP arti- 
sta, ri punge un secréto amaro d^invidia della 
soverchiaqza altrui t mentre la grazia affct- 
liiosa, non mostrando orgoglio, con tanta di- 
lettazione ci entra nel cuore, che dolcemente 
ri sforza ad amore di colui ond’ ella pro- 
viene. Oltreché la scienza, che è cosa come 
a dire aspra e disdegnosa , potendosi con 
ostinala fatica acquistare da molti (laddove 
queir amoroso affetto di grazia nelle arti è 
privilegio da sola natura donato a pochis- 
simi ), quinjli avviene che le genti più leg- 
gieramente si passino di ciò che potere ati- 
ch’esse, volendo^ conseguire si stimano j e 
quello adorino di che veggono le brame di 
roultissimi disperate. Quell’armonia rara che 
nella intenerita anima non fuggevolmente 
risiiona , quella guadagnava ogni cuore alla 
Giorgi: di questa 1? amavano in ogni con- 
trada gl’italiani che meglio d’altra nazione 
la sentono, di questa la esaltavano i Fran- 
cesi che volentieri , "se sapessero , la cambie- 
rebbono ai loro strepili e alle lóro monoto- 
nie} questa soavità specialmente le invidia- 
vano i Tedeschi maravigliohi di studio , in 
qualsivoglia arte imprendano} i quali, nou 
<ii vincer lutti creando sempre e superando 
stranissime e inaudite disagevolezze si dilrt- 
terehbono , se sperassero di giugnere alla, 
scpiisita facilità di questa italiana dolcezza, 
l’er virtù della quale la Giorgi amiUMava 
sopra lutti i maestri, il Cimarosa e il Pai- 
siéllo} e qualora si sperava d’intendere Paf<v 
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fettuosìssimó sonàre della Giorgi ^ tanto se 
iie prometteva ogni uomo di contento al cuo- 
re, che riuscivano' anguste le sale, nè i tea- 
tri alla folla bastavano. E quantunque più 
volte ritornassero ì medesimi uditori ^ cosa 
maravigliosa d’ istrumento facilmente sazKV 
vole, partivano ogni volta con desiderio. Ma 
come quell’antico artista più d’ui» solo Pla-^ 
Ione che d’uno intero teatro lodatore si com- 
piacque 5 cosi la Maria Giorgi dovette sf»p'ra 
ogni altra lode pregiarsi , che di lei fosse 
contento quell’onore' dell’età nostra, il quale^ 
nelle musiche tanto ama la dolcezza affet- 
tuosa , Antonio Canova. ‘ • 

' Questa donna ,* celebrata da’ professori e 
da ogni generazione di privati, era necessa- 
rio che venisse a notizia de’Grandi e Prin- 
cipi f i quali dal testimonio costante della‘ 
generale opinione accolgono giudicata e certa 
la .eccellenza degli artisti. E i signori e i 
principi conobbero la Giorgi , e la gradirono. 
La conobbero in diverse parti d’ Italia , c fuo- 
ri , dovunque il volere o le occasioni o gli 
inviti la recarono , precórsa dal comune gri- 
do, accompagnata da lettere di ministri : in* 
Ugni luogo riportò onore, riportò premj : e 
ciò che più stimo, amicizia. 

‘ Qui molti pensieri mi sospingono, o Si- 
gnori,' di alzar'e la mente e le mani a Dio 
.dal quale oggi pieghiamo , che tra i cori 
eternalraente beati conceda riposo a questa 
gentile anima, e m’invogliano di .ringraziare 
quella pietosissima provvidenza che a’ mor- 
tali donò le dilic.ate arti , tra le quali è si 
cara parte la musica , potenti ad aprire e 
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infrnf'rire i pelli che da superbia indurati 
si cliiuihuio. Oh (li quanto bene sarebbe pri- 
vato il mondo se di quelle mancasse! Quale 
congiunzioi»-.' si troverebbe, in tanta disugua- 
lità «li fortuna tra grandi c piccoli? Quindi 
superbo imperip, e quindi misera necessità 
di servire. . Ecco a’ poveri agricoltori, senza 
i quali pur non si vivrebbe, come duramen- 
te si comandai e come ingratamente la vita 
de'' ricchi si fa aiutare dalla turba de mec- 
canici arlieri! Certo non giace in bgisso l’in- 
geg;no de’medici, de’Ieggisti, de'* matematici, 
ma la dottrina di costoro è più presto ado- , 
peraia per P uso , che per amore cercata. 
Fanno buon senno i filosofi quando per ce- 
lalo sentiero di solitaria vita camminano ; 
perocché se escono al mondo e lo richiama- 
no alla virtù degli antichi esempi , o nelle 
storie osano mostrare anticipato il giudicio 
degli avvenire; hanno pronti o gli scherni o 
gli sdegni di coloro che a godimenti e non a 
fjlichesi credono deàtinati.Il servigio dei me- 
stieri c Pnfficio della sapienza non toccano il 
more e noi mutano; perocché nel cuore non 
ha forza altro che il piacer presente, il quale 
sia con alcuno esercizio d'’intendiinento. Per 
questa cagione le graziose arti ammorbidisco- 
no e piegali la rigida altezza de”* potenti, che 
volontaria s’ineliini a gradire, a carezzare, 
quasi dirci ad amare la piacevolezza ingegno- 
sa de' minori. Di che, tra sì contrarie indoli e 
Ira educazioni sì disformi, generandosi una 
specie di benevolenza sociale, c poco meno 
che d' amicizia, alcun poco si ristrigne il pa- 
ventoso intervallo, onde fortuna ruppe e se- 
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parò la natura comune. Questa divina effi- 
cacia delle arti ad ammollire qualunque du- 
rezza e ricongiugnere le più discordanti ge- 
nerazioni, bene la intese quella antichissima 
età, che simboleggiando narrò vinti al can- 
tare e alla cetera d’Orfeo andare appresso, 
dimentichi della nativa fierezza , mansueti e 
piacevoli i lèoni e le tigri; e commosso a 
insolita pietà mutare i suoi aspri decreti il 
re d' inferno. Ma noi lasciando le antiche 
istorie iTon che le favole, e restandoci alla 
memoria de’’ padri , abbiamo grande esempio 
come si vide la . melodia de' versi affettuosi 
fare graziosissimo a Carlo Cesare e alla figlia 
Augusta Pietro Metastasio; moltissimo favo- 
re appo il cattolico re Carlo procacciare la 
pittura a Raffaello Mengs; e con Ferdinan- 
do Sesto niun uomo essere, si grande come 
il cantore soavissimo Carlo Broschi i quali 
da umile nazione il merito delle arti esaltò, 
e nelle prime r«*ggie di Europa magnificò. Di 
che sia lodato il provvedimento di natura che 
i beati ricchi, n(*lla sazievole abbondanza di 
Ogni loro desiderio vengano assaliti spesso da 
fastidio, e crucciati da noia; i buoni prin- 
cìpi sotto il fascio di negozi gravissimi tale 
fiata si stanchino ; conciossiachè in questi il 
continuo travagliare della mente ne rompe 
il vigore, in quelli diviene inquieta e tor- 
mentosa, per troppo essere la naturale at- 
tività dell' intelletto impedita dall' eccessivo 
òperare de' sensi.; e a quelli e a questi porge 
gratissimo o sollievo o rimedio la varia in- 
dustria delle arti, ricreando e rinnovando gli 
animi colle immagini deliziose delle scelte 
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bcUezzr fi col sentimento degli affetti sonvii 
in che facilmente e dolcemente esercitandosi • 
risana cui P ozio ammalava, e non oziosa- 
mente riposa chi dal duro travagliare era 
rotto. E noi nella fortuna umile abbiamo un 
compenso , onde la mondana grandezza non 
sempre ci dispregi. Poiché impararono ! Gran- 
di come queste arti, a solo diletto trovate, 
perciò appunto si chiamano e sono liberali, 
che nell’animo da vile servitù contristato e 
agghiacciato non potrebbono germogliare; ma 
a nutrire lor frutti domandano calore e le- 
tizia di onesta libertà; di che il gentile uf- 
fizio, piacevolmente richiesto, non alliera- 
inente comandato, poi quasi dono di corte- 
sìa gradito, e con gara di liberalità 'rimu- 
nerato. 

Vero è che recati alla conversazione arti- . 
bita e pericolosa de** maggiori, non tutti cam- 
minano sicuramente in quella insolita aitcz- ^ 
za ; ma vacillando quivi perdono la pace e 
il decoro, secondoche o dimenticando o trop- 
po ricordando la primiera condizione , ora 
per viltà , ora per insolenza discordano da 
quella temperatura di costumi che mantiene 
quiete c dignità. Dal quale difetto fa mira- 
bilmente lontana la Maria Giorgi : sempre 
la vedemmo con franchezza onesta, non ver- 
gognosa , non superba , liberamente mode- 
sta, conversare coi signori ai quali Parte 
fortunata Papprossimava. Direste che la for- 
tuna c i costumi in lei dalla soave gentilezza , 
dell’armonia pigliavano qualità. Non dava ai ' 
Grandi sazietà, non dispregio; bensì deside- 
rio del suo conversare ; egualmente lontana 
^ da bassezza , lontana da arroganza. 
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Ne poi quelle momlanc pompe l’abhaglia- 
vano e la insuperbivano sicché le dolesse il 
dipartirle da sè , e la tranquillità solitaria 
o la consuetudine de’ privati amici le venisse 
a fastidio. Anzi della quiete domestica e delle 
familiari amicizie, mostrava che più cordial- 
mente si piacesse, e ninna era si povera éi’ 
infelice persona ch’ella amorevolmente acco- 
gliendo non cercasse con ogni studio di aiu- 
tare. Alcuni credono avar^ naturalmente e 
invidiose il più delle femmine : ma questa 
certamente fu di tutto suo potere liberalis- 
sima. Non aspettava che le amiche la richie- 
dessero o pur facessero alcuna vista di bra- 
mare; spontaneamente offeriva e istantemen- 
te pregava che togliessero, se avesse cosa 
ninna a lor grado. Pct soccorrere i misera- 
bili non perdonava a quanto le venisse alle 
mani : mancandole pronto danaro, impegnar 
va gioie, argenti, vesti checché altro potesse: 
quando nulla avea, ricorreva al marito, ec- 
citava la pietà degli amici. Nè in ciò era 
punto di ostentazione; dalla quale fu di pa- 
role e di fatti sempre alienissima. Il vero è 
che quella benignità d’indole tenerissima nin- 
no male altrui poteva patire; quantomeno 
fare! Quindi non udirsi mai. e questo è pure 
gran cosa, o Signori , granciissima certamen- 
te, non udirsi mai una sua parola che po- 
tesse minimamente altrui offendere o con- 
tristare. Comunemente si crede esser le don- 
ne rivali ; ciascuna di tutte , persino delle 
non conosciute; e ciò tanto più quanto mi- 
nori cose hanno da contendere insieme che 
gli uomini: onde paiono di mal grado starò 
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in compagnia, quasi naturalmente rmule. 
Costei come amica, volontieri con tutte: o 
se taluna pure non seppe celare P invidia, 
essa non lece pur vista di accorgersi. Quel- 
la benevolenza universale di che il mon- 
do reputa semplice chi in cuor P abbia , e 
garrisce come villano chi impudentemente 
non la Hnga, nè poi è sì agevole, come al- 
tri crede , il fingerla ; nella donna che lo- 
diamo fu costante, manifesta, sincera. Lungi 
dal detrarre di chi professasse la sua arte, 
era di lodi profusa. Lodava liberamente con 
verace ammirazione, gli eccellenti: e per ve- 
rità non le veniva da temere che l’altrui 
splendore la adombrasse. Lod.iva non par- 
camente i mediocri : a commendare e a pro- 
muovere tutti prontissima; intanlochè parve 
tal fiata in questo soverchia e incauta; cot 
me se volontaria facesse inganno alle geni? 
che nel giudicìo di lei si confidavano. Di ch(? 
ricevendo talora d.agli amici cortese rimprot 
vero; benignamente srusavasi , che doveva 
aversi rispetto al bisogno di chi fosse per 
avventura più sc.nrso di merito. Che è a voi, 
diceva, gittare un poco di superfluo della vo- 
stra moneta; onde quel pover uomo a sé e 
alla moglie e a’ figliuoli tragga la fame? Noi 
trovaste eccellente come credeste che io il 
vi promettessi : ma in ciò ha colui più di 
sventura che di colpa ; il qiiale certamente 
operò ogni suo possibile per riuscire al som- 
mo , e non potè. Ma viver bisogna anche ai 
mediocri , anche a’ non sufficienti. La quale 
' parola non approverei ad un uomo, e mas- 
sime se la KÌpulazione o gli uffici gli dessero 
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antorità; che a questo modo si mitrioi e si 
cresce la impnden/a; a que-;lo modo si gua- 
stano e si inviliscono le arti, le quali non 
vogliono essere profanate e vilipese da te- 
merari , ma con riverenza da pochi e otti- 
mi onorate. Ma questa sapienza austera mi 
riuscirebbe odiosa in donna; dove non vidi 
mai, vera o finta, severità che non fosse ma- 
ligna. A voi donne sta bene non giudicare 
accigliate come da tribunale; ma pietosamen- 
te scusare ciò che lodare non si può. A voi 
die«le natura le bellezze lusinghevoli, e tanto 
potere di occhi e di parole a persuadere , 
acciocché da voi prendessero gli nomini la 
commiserazione e la piacevolezza che, fuor 
de' negozi publici , è sempre da antiporrc al 
rigore della giustizia. 

Quella pietà che tanto abbellisce e adorna 
la bellezza, non cessava mai nella Giorgi. 
Tante illustri amicizie di signori ; ne'magi- 
strati, negli eserciti, nella Corte potenti; era- 
no da lei continuamente adoperate in aiuto 
degl'infelici. Chiunque da malignità degli no- 
mini o della fortuna percosso , aveva in lei 
sicuro e amoroso rifugio. Quella bocca non 
si apriva se non per cagione di far bene; e 
pareva che pur di questo fossero tutte le sol- 
lecitudini e tutti ì pensieri di quell' anima 
benedetta. Onde a noi sarebbe necessario 
giudicare non buono, cui nell'animo capis- 
se di detrarre per vermi modo a questa si 
pietosa donna. Ma noi lo stimiamo impos- 
sibile di chiunque la vide : da quale racconto 
potè attingere di non amarla? 

Ben ella si godè in uu'aiuicizia universale 
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il (l<*f!rni.ssimo fniflodi bus conosciuta bonù: 
cliè propriamente per la bontà rara fu così 
amala da tulli. Nè tolgo perciò il suo luogo al- 
la bellezza ; raggio di luce divina, onde pare 
che il cielo agli uomini, consolando, sorri- 
da. E la Giorgi fu bellissima; che bella parve 
a quel supremo giudice e parco lodatore di 
bellezze il Canova : il quale, me ascoltante, 
fra gP intimi amici, spontaneamente lodolla; 
essendo trecento miglia lontano da lei. Per- 
sona giusta , svelta , avvenevole : capegli ne- 
rissimi , lucenti che facevano meglio appa- 
rire la carnagione bianchissima , soavemente 
colorita; occhi, certo de’ più belli che mai 
si vedessero al mondo, neri, lampeggianti, 
parlanti con dolcezza maravigliosu ; bocca 
amorosa , ridente ; mani delicate. E quale 
parevano le mani , la bocca , gli occhi tutta 
la persona , quando ella sedeva sonando ! ol- 
tr(!chè in bello e grazioso corpo qualunque 
virtù d’ingegno é più cara, direi che allora 
l’ingegno e l’arte, non eran pure aggiunto 
ornamento a quella beltà amabile , ma di- 
venivano propria e intrinseca parte di essa. 
E non <li meno io tengo c affermo, ciò che 
per molli esempi si vede, che tutte le più 
care qualità , scompagnate da bontà vera e 
conosciuta , sarebbono alte a partorire più 
presto inviilia e odio , che sincera benevo- 
lenza nell’universale. Chi ripugna a credere, 
si formi nella m^nte una bellezza quanto più 
vuole bellissima; facciala di ornarsi e di az* 
zimarsi maestra ; diale d’ ingegno quel che 
in donna può capire; diale cantare, sonare, 
danzare, dipingere , diale artificiato parlare; 
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T,onosr<*r« di ?ari paesi le faTelle, eonosrcre 
le iiitanae; spendere profuso; sapere ogni for- 
Vna <li lusinghe : ma se nostei non è umile 
dolce, sincera, affettuosa; se è spavald i, riotto- 
sa, ritrosa,^ superba, arrogante, vana, volubile, 
beffatrire. maligna, invidiosa, bugiarda, se 
adora visibilmente se stessa, se stima che tutti 
debbano a lei tutto, essa niente a nessuno, se 
di pietà, di amicìzia non ha più che vane e false 

I jai'ole; non guardo più la bellezza, non curo 
^ingegno, gli studj; sì mi ammorbano i suoi 
diversi costumi; io la odio e la fuggo, io 
'son certo che potrà costei avere non so quan- 
ti adulatori , 6nchè verdeggi il fiore della età 
desiderabile : non verrà mai nell* affezione 
di molli, non potrà gloriarsi nè rallegrarsi 
di amici , parrà vecchia e laida innanzi tciQ*^ 
po , dovrà alle vecchie e brutte invidiare^, 
dispregiata, abbotrila. 

Ma la bontà verace della Maria Giorgi fu 
amala 'cordialnieùte da tutti; fu amata in vi- 
ta, e meglio ancora si pirve nella sua morte: 
la quale fu sentila come danno publico, fu 
da mollissimi pianta quasi calamità' domesti- 
ca. Appena si seppe la Giorgi essere a caso 
di ‘forte perìcolo; non quelli solamente che 
della sua conversazione godevano, se ne mo- 
strarono ansiosi , ma un popolo di minute 
genti o di povere, che per la sua carità è 
per i benefizi la conoscevano , fecero conti- 
nuo assedio alla sua abitazione', per averne* 
le novelle ; e udendole tristi , come di grave 
c di propria sciagura si lamentavano. Era 
pieno e ratealo sulla strada e la piazza, quann 
do il corpo si portava alle esequie: centocin-* 
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qua sonatori vollei'O gratuiUuneate di loro 
arte |irrsiarl«) estremo ufficio di amicìzia; 
oltre un miglio fuori della città, per si aspra 
stagione, r accompagnò una moltitudino do- 
lente alla sepoltura. Non bastò il primo fu- 
nerale alla pietà de' parenti; e con grandis- 
simo concorso fu nel secondo publicaincnte 
lodata. Nè voi soli, o Accademici, questi uiio-t 
ri funebri con orazione le ordinaste; i Con- 
cordi hanno stabilito aneh’ essi di onorarla 
• con poesia e eoo musica; e la compagnia del 
Casino, che è tanta parto della ciUà, volle, 
olire le musiche e i poemi con laudazionu 
celebrarla. Più mesi dopo la sua morte fu 
udito un venerando pastore, uomo d'età, di 
giudizio, di professione, di costumi grave, 
piiblieamente in chiesa con parole magnifi- 
che esaliare le virtù di lei, e la perdita^ co- 
,nie grande e memorabile , deplorare. Quale 
altra, anche in più splendida fortuna, ebbe 
tanto di onori? Nè a queste transitorie pom- 
pe sta contento il puhlico amore ch’ella me- 
ritò: di memoria durabile in cospicuo luogo 
del cimitero comune, le sarà luonuracnlo 
scolpilo, che i roslumi soavissimi e la pe- 
rizia egregia nell' arte certitìihi agli avvenire. 

E tutto questo è premio-alla bontà uni- 
versalmente conosciuta e cara: di che cUa 
godette merito aurora più desiderabile iu 
quella sicurtà della coscienza intima che le 
fliede si placido e invidiabile line di vita. Itj 
su quella ultima linea delle cose mortali, non 
solamenle fact iaino noi giudizio certo del- 
l’uomo; ma l' uoui giudica sinceramente sè 
stesso. Perciò non terrori , non angosce, nuu 
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lainèndy non lagrima, non disparato atlen- 
^io accompagnò costei al passo don<Ìe non 
fu mai ritornato; ma ella entrovvi con so-' 
rena tranquillità, con umile fiducia in Oio, 
eon voci di speranza e di amore. Giu$tam«Mi> 
te all’estremo bisogno in lui confidava, mi 
tempre aveva temuto: I* aveva onorato col 
cuore in tutta la vita, e con quegli alti di 
culto che la religione- timida e non leltcratd 
ansiosamente moltiplica : i quali sebbene ella, 
conoscendo il secolo, nè publicasse, nc ascon- 
desse, non però se ne vergognava nella pre- 
senza' di quelli che più domesticamente con 
lèi vivevano. Sapeva poi benissimo come là 
religione più^aecèlta a Dio, e la pia raeeo- 
mandata a^’eristiani, è la pietà v<;rso i pros- 
simi; nella quale si era continnamente eser- 
citata; è di ciò aspettava mercede dal mise, 
rìcordioso padre. Al quale io stimo ch’ella 
offerisse grato sacrificio di quella che fu Pul 
lima, delle sue opere umane; e fu per dare 
conforto alla famiglia afflitta: e bene alla sua 
famiglia dovrà essere perpetuamente mcmo> 
rabile il giorno a6 dicembre iSii: eh' ella 
già vicinissima di alquante ore al parto , e 
.'già nelle doglie, si alzò, è passò alle carnè' 
re, dove i suoi con pochi amici, rammari- 
candosi del perfColoso travaglio di' lei, ascol- 
'tavano là maggiore delle figlinole che , per 
fare qualche inganno al comun dolore, sò-> 
'nava.' Quivi la* Mariella, pregando gli amici 
a farsi animo , dissimulando i tormimti «he 
pativa, dissimulando' ciò di che era presaga, 
volle sopra mi motivo del Pàisiello sonaret, 
come le succedevano in mente , alcuni affet - 
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tuo6Ì8i1mi concclli , pieni di malinconia bì 
dolce che faceyano por tenerezza piangere 
chi gl* intendeva : e guardando in lei , cre- 
sceva il pianto. Ma ella non me.scolandoi»i 
alle lacrime, delle quali sentiva sé esser ca- 
gione, c ritornando ai letto dopde non du- ' 
vea più sorgere, disse queste parole proprie: 
che ora si morrebbe contenta di aver dato 
quella consolazione e quel diletto al marito 
e alla famiglia. Poi cbiamatasi appresso la 
figliuola , domandolla come avesse ben rice- 
vuto nella memoria que* suoni: e molto rac- 
comandolle che tale e tal parte più diligen- 
temente studiasse dì serbare; dovVIla inter- 
rompendosi e ripigiiaudosi con affetto non 
possibile a narrare aveva espresso quel breve 
ristarsi dell* anima, e rivolgersi alle amale 
cose che non dee vedere mai più ; c mostrò 
operto desiderio, e quasi per testamento, 
pregò la sua Tcresina, che dopo sé durasse 
quell* ultimo saluto eh* elP aveva dato alle 
■ue cose più care. 

Rivolgendo io nella mento quanto si esalti 
e si celebri per effetto di sti'aordinaria sa> 
ipienza 1* animo d'insigni uomini non alte- 
^ rato nel morire ; tanto più mi è stupendo 
con che forte cuore e lieto questa donna , 
siccome narrano quelli che intervennero ai 
suoi momenti estremi, abbracciò il suo de- 
stino. Il quale per verità a tulli pareva acer« 

> bo : esserle interrotto, appena giunta la me- 
tà, il cammino che suol permettere la na- 
tura di compiere ; nel colmo della età in for* * 
luna prospera, partirsi da tanti amici, che 
ogni dì le rallegravano la ea^a ; lasciare la 
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città, di' crA per lei quasi una famiglia : se- 
pararsi dal marito col quale coocordissima- 
mcDtc viveva ; portiere le figliuole delle quali 
una ancora tenera e bisognosa delle cure ma- 
terne, r altra in quegli anni che davano alla 
madre speranza di presto vederne compiuta 
gioia di nipoti ; e di rallegrarsi in quella 
gentilissima e dolcissima indole, e in quella 
tanta perizia della materna arte : finalmente, 
e questo più feriva il ciiorc) finalmente ab- 
bandonare, e chi sa a quanti casi ? il figliuolo 
testé nato, il suo Eugenio che tanto le co- 
stava; al quale, se vivrà, comunque del re- 
sto sia fortunatissimo, qual cosa potrà mai 
togliere questa perpetua tristezza, di udir 
tanto lodare sua madre e non avere potuto 
conoscerla ? Quante cagioni di sentire acer- 
bissima e troppo dolorosamente immatura la 
. morte I E nondimeno ella medesima se la 
giudicò, quando i medici volevano tuttavia 
rassicurarla eh' ella non era sfidala : e do- 
mandò istantemente i cristiani misteri, per 
sua consolazione, diceva, e per buono esem- 
pio: ed essa medesima chi le piangeva in- 
torno consolò, ‘ parago/iando la sua dipartita 
a ut) viaggio , che da supremo ordinatore , 
innalzi alia opinione del peregrino e de' com- 
pagni, senza ingiuria, senza danno, per oc- 
culta {provvidenza sia fermalo: senza lagrime 
sino all'ultimo, senza sospiri, parlò con bella 
e acce;^a fiducia in Dio che la accoglierebbe 
nell'eterna pace : e pai*evale che le mandasse 
inrantro i suoi angeli consolatori ; e che una 
nrnsica lieta di paradiso la invitasse al bacio 
d» Creatore alla compagnia de' buoni, nella 
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immorUle (Micità, La quale a te , o bene» 
detta . con fedele amóre pregano gli amici 
clic lasciasti in terra , sconsolali j te non 

3 uanto alla mestizia di averti si presto per* 
uta è conforto nel ripensare i tuoi dolci 
costumi e la dirota quiete del tuo fine. 
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LETTERA DI VIRCEKZO MONTI 


PIETRO GIORDANI 


H. 


JlI o bisogtìo d*un vaUnle Grecista che mi 
risolta alcuni sospetti sul vero valore di tre 
uoci tolte dal greco, Effemeride, Endioa, Epi- 
demia , le quali a me paiono mal dichiarate 
nel V ocabolario : e la mia perizia nel greco 
andando poco più oltre deW alfabeto , a te 
che sei in ciò valentissimo mi rivolgo. 

Il V ocabolario mi definisce Effemeride in 
questi termini : Libro dove si registrauo i cal- 
coli contenenti i moli e le apparenze de' cor- 
pi superiori , e le congiunzioni, opposizioni 
e altri aspetti de' pianeti. Allorché lessi que- 
sta definizione mi corsero subito nella mente 
quelle dure effemeride fra le quali Proper- 
zio temeva fossero andate a finire le sm per- 
dute tabelle (*), e dissi tra me: diavolo! che 
ei siano calcoli astronomici anche quelli del» 
r usurar io? E le effemeridi dfun mercante^ 
d'un capo di casa, d"'un viaggiatore saranno 
el le pure un libro contenente le congiunzioni 
e le opposizioni de’' pianeti? Quindi pareva- 
mi di poter rettamente concludere che Effe- 
meride è termine generale, e che erra la Cru- 

O Me misenim! his aliquis raiionem seribit avari. 

Et poKit duras irifer sphmeridau 

Prop. I. 3 . el. 22. 
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•ori nel Jltrlo termine particolare e unicamerué 
proprio deW Astronomia. In somma la ra» 
^iotte mi’ dire eh'ei vale Diario, e ntiUa più:. 
c:oè libro in ^ cui giorno per giorno siseri*- 
vono le cote che sopravvengono / e ignorante^ 
qual mi conjesto del greco, nul /adimeno com-^ 
prendo eh' ei viene dalia prepositione Epi 
che unendoti ad altre parole si cangia spessó 
in E(»h per sola proprietà di linguaggio, & 
dal nome sustantivo Emera c^o italianamente ' 
suonano «opra il giorno e diventano voci ad-r 
dieiiive del suttanlivo Libro che per elitticù 
modo di favellare si sottintende. Di che vedi 
come si discosti dal vero senso della parola 
quella dichiarazione con quel registro di cai'- 
coli e di moti , e di apparenze e di- oongiun* 
rioni de"' pianeti ekk ntlOeffèmeride della mo- 
dista mad. Ri.,.. nuWaltro sarebbero p, ei 
che cappellini à la borgérr , piume à la dé- 
fretion , turbanti à la mimrnelaquff , ec, * 
Andiamo alla seconda. La Critica pone 
Endica nel significato d'incetta; e /'ragli 
esempi d'illustrazione reca il seguente, 

Uo feniani 3. Apei^sono te endiche di tifar- 
so e'‘ d'aprile dol detto anno; e davano 
buon grano a soldi lo staio. O io sono 
‘affatto cieio di mente , o qui Endica è lut- 
t' altro che Incetta; L'incélla è co/npr<w*e/ e 
qui si parla di vendere ? davano il buon grano 
a soldi lo staio. Inoltre lo incettare non 
é egli un'operazione mercantile libera libe^ 
rissinia in tutto il tempo detCanno, secondo 
le viste drgl'incertalori? ‘E di più, privata 
tra il cotnpr alare k il venditore ? A che dun- 
que quel solenne loro aprimenio in tempi da- 
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terminali come se altrimenti fossero contrat- 
tazioni interdette? Ma ossertfa quest' altro esem- 
pio ancora più singolare. Franco Sacchetti^ 
Op. dio, 91. Otto cose sanxa le quali il Mondo 
quaai non può fare , e sono le buone endi- 
cne. Corner II Mondo non può andar bene 
senza le incette? E io mi pensava il contra- 
rio j avendo sempre udito fra gli uomini che 
gì? Incettatori per gV ingordi prezzi eh* ei 
mettono alle merci incettate^ sono spesso ca- 
gione di publica calamità. Non potendo io 
dunque a niun patto ne'' due testi allegati pren- 
dere Esdica per Inoella a me pare sia forza 
spiegarla per Magazzino, lat. Promptuarium, 
e precisamente quello che appellasi Annona 
publica. yillora mi si fa chimo t'aprire delle 
Endiche, cioè dei publicr magazzini } e chia^ 
rissimo similmente quel dire che senza le en« 
diche il Mondo quasi non può fare: perchè 
realmente senza le provvidenze annonarie la 
sussistenza de^ popoli pericolerebbe. Questa 
interpretazione luminosamente conjermasipd' 
un passo del codice Teodosiano, tit. t , leg. 1 2, 
ove leggesi Enlbeca populi romani. Quel» 
2'Enlbeca greco-latina è P Endice degl* Italia- 
ni y cui niuno del certo vorrà spiegar per 
Incetta: che il popolo romano non era in» 

■ cettatore di grani , ma di nazioni e di re» 
ani t e acquistavali non come oggi si usa a 
a anaro y ma coWarmiy col sangue e colla po- 
litica. Il Forcellittiy a cui do tutta la fedcy 
chiosa quelle pmole Repositorium annonn, 
• seu potius ipsam annonam : e questa del cer» 
io non è T Endice della Crusca. 

Dona y se ù piace y wt occhiata agli aU 
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tri esempi di compagnia ^ e t^edrai che Ed* 
dica in qùello del vecchio Villani c neW al- 
tro deUe Cronache MoreUiane ha faccia ivi 
ptn'e di Ripositorio meglio che cTIncetta. Vu- 
nico che s'accosti alcun poco alla dichiara^ 
xione del Vocabolario è quello del Davano 
xati. Ma gli si adatta benissimo anche il senso 
di Ripostiglio. La via più sicura a fermare 
il vero senso della parola si è Mandare alla 
sua radice. Essa è greca ; e qui tu sei nel 
tuo regno. 

Passiamo ad Epidemia. Il Vocabolario^ fa 
ben attenzione, la definisce Influenza di malat- 
tia fra le bestie. ChePuomo in parecchie parti 
del Mondo sia bestia da macello, e che i bipedi 
a color bianco facciano onestissimo traffico 
dei loro fratelli bipedi a color negro, e come 
vili quadrupedi gli ammazzino di fatica, on- 
de gli omerici mangiapopoli delV Europa, sie- ' 
no ben provvisti di droghe , di zucchero e 
di caffè, questo già il sapevamo. Ma che la 
Crusca non fàccia da uomo a bestia una mi- 
nima differenza , e pigli Epidemia per Epi- 
zoozia, questa è tal meraviglia ch'io lascio 
alla tua eloquente bile il pensiero di espri- 
merla degnamente. 

Intanto soccorri alla mia ignoranza, e li- 
berami dai sospetti in che sopra quelle tre 
voci mi ha gittalo la Crusca. E se hai alle 
mani qualclv altra bella osservazione da far 
onore alV Esame, dentro a cui mi ha aom* 
merso il Genio malvagio che mi perseguita^ 
non voler esserne avaro al tuo amico. 

PS. Colla presente riceverai il piimo vo- 
lume della mia Proposta di alcune correzioni 
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alla Crmca. Su la piccola parte di esso che 
■mi appartiene non mi arrischio di d< rnan>‘ 
dare il tuo seuero giuditio ; ma ben ardisco 
Ai proi^ocatlo std Trattato del Perticari in- 
torno P imitazione de"* Trecentisti t e promet^ 
tomi che dirai attere sul capo la maledizione 
delle Muse , o gualche bruito verme nel cuo* 
re colui che il negasse ben ragionato e tutto 
'mirabilmente scritto con quella eleganza soda 
e virile in cm siede principalmente la forza^ 
la dignità, la potenza della pài scelta lingua 
italiana. 


■ ; . • aoy 

Pietro giordani 
* ■ * * ♦ « * 

* • . t A' 

VINCENZO MONTI 

I ■% 

iSe ti abbisognasse una gran ricchezza di 
i;reco, non potrei fornirtene io; che n^li 
studi molte povertà mi debbo tollerare , e 

E ur di questa mi dolgo. Ma per ventura poco 
asta a risolvere i tuoi dubbi: e tu stesso 
ne dicesti già tanto e sì prudentemente , che 
a me non rimane da aggiunger nulla di iilàle. 

Ia Bndica degritaliani, che è manifesta- 
mente V Enthèca de'<Greci, é npale definita 
dal Vocabolario I male si nonima ta coir/ncef- 
fu. Lo dimostra P origine della parola; lo 
dimostrano gli esempi degli scrittori. E ben 
altro , è il luogo dove si ripongono ed am- 
massano le cose; ed altro Vatioru del cer- 
carle per ogni lato è raccoglierle , ossia in- 
cettarle; probabilmente venuto da un inca- 
ptare di barbara latinità. Ma perchè gli uo- 
mini comprano ed incettano , e delP incettato * ^ , 
fanno endica o ammasso a fine di poi riven- 
dere con guadagno ; si sono fissilmente nel * 
comune parlare mes<mlate le idee , e scam« • 
ibiate le parole i e il luogo degli ammassi , 

-che serve non meno al privato che al pu- • 
blico ; e tanto al provvido padre di famiglia 
.quanto alP avido usuriere , si è confuso col - 
Pastone del P ìncet/are. Ha torlo il Vocabo- 
lario; chè, destinato ad essere interprete ai 
iforMtieri, per intendere i nostri buoni .acrit-* 
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tori , guida di bene tcriTere a'gioyant , e con* 
«iglio a’ vecchi della nazione, non dovrebbe 
traviarsi dietro gli osi o abusi volgari , ma 
quelli piuttosto rivocare alla ragione e alla 
usanza de' prudenti. 

Che se nell'indica egli sì è fatto calun- 
niatore degl' innocenti magazzini ; ben più 
crudelmente nella Epidemia imbestiò gli uo- 
mini. Per quanto i grandi e minori mangia- 
‘ popoli stimino la plebe quasi armento roaccl- 
( labile, non consentiamo che la politica nè 
la grammatica ci vengano dall’antro di Po- 
Jifemo. 1 Greci hanno sostantive una Epide- 
mia e un’ Apodemta ; per signi tirare lo al- 
lontanarsi dell' uomo viaggiando, o n ritor- 
nare al suo popolo. Hanno poi un Epidèmios 
• aggettivo , che si aggiunge a tutte le cose 
po potori ; e quindi possono anche dire nosas 
epidèmios una malattia che non è di uno o 
di pochi , ma di molti ad un tempo nel me- 
desiinò paese. Dicopò dunque gl'italiani Epi- 
demia ^ certo sottintendendo ma/af(ia, come 
dicono Cambiate y sottinteso tetterà, e come 
fan ti altri aggettivi , omesso per brevità il 
( sostantivo, passarono coll'nsQ a sostantivarsi. 
Contraddiee pertanto il Vocabolario non so- 
lamente alla greca origine di questa voce, 
ma anco alt' universale intendimento ; e però 
ci calunnia appo gli stranieri come se fossimo 
ignoranti e disumani, «quando tutti gl'ita- 
liani per epidemia non intendono altro che 
un morbo diffuso tra gli uomini d'una città 

0 d' una regione. < ; • 

1 h* ^fenuride a me pare il più lieve pec- 
cato} e forse può in qualche ipo^. scolparsi 
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d^ogni errore. Non ripugno a quello che dici 
con verità , essere Effemeride , secondo il 
greco parlare, qualunque nota giornaliera 
di qualunque sorta di cose. Ma appunto per- ' 
che è infìnita la generazione delle cose gior- 
nalmente notabili, non riprenderei che alle 
note di coloro che osservano ogni apparente 
mutazione de'cieli , e dì per ,di ne fanno ricor- 
do, fosse appropriato questo peregrino e qua* 
si sacro vocabolo; rimanendo il dio/’io, il gior- 
nale, il calendario^ la vacchetta c altri simili 
ai tanti altri usi della vita terrena. Baste- 
l^ebbe che il Vocabolario avvertisse Ejfeme* 
vide^ parola greca, naturalmente generica, 
signifìcante qualunque notazione di cose 
giornaliere; da noi è appropriata specifica- 
mente alle astronomiche. 

Quanta diligenza tu poni a questo lungo 
lavoro ! del quale io credo che prima d^ora 
conoscessero molti la necessità, ma tutti fug* 
gissero la fatica,- temendola come ingrata e 
come ingloriosa. Tu mostrerai che non si 
appiccoliscono i grandi ingegni nelle cose mi- 
Diite; anzi quelle aggrandiscono ed illustra- 
no. E si accrescerà la tua gloria, se non al- 
tro per Pammirazione di tanta pazienza, che 
oiuno avrebbe osato domandare a chi teneva 
il più aito seggio tra le fantasie. Ma in que- 
sto primo volume trionfante di eloquenza e 
tu e il nobile marito che eleggesti alla in- 
gegnosissima e studiosissima figliuola ; tanto 
veri precetti e tanto splendidi esempi date 
alParte di scrìvere. E credo che a tutti sarà 
mirabile a considerare la diversità di ducscrit- 
tori in tanta perfezione di stile. Quegli sem - 
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prc ugnale e temperatamente copioso pro« 
ce'Ie, come puro e magnifico fiume contento* 
delle sue sponde. Tu, quasi torrente che alta 
vena preme , hai più vario , nè perciò sre- 
golato il corso , che agP intoppi rinforza ed 
alza il romore. E piacevolmente deludete la 
Comune aspettazione, che si promette' degl t 
ingegni secondo Pela; trovandosi più gio- 
venilmentc focosa ed impetuosa eloquenza 
nel suocero, più sedata nel genero; pero- 
rando tu con ardore e veemenza di avvo- 
cato, ed egli sentenziando con gravità di giu- 
dice. Tanto sci tu lontano da invecchiare,* 
e tanto è maturo quel giovane. Così pos- 
siate ambedue per lunghissimo spazio attem- 
parvi , senza invecchiar mai; e de’ vostri fe- 
licissimi ingegni soccorrere perennemente agli 
studi italiani. . 

Per dire di tutto il bene che io trovo in 
quest’opera; per dichiararne tutta Putilità 
ohe potranno conseguirne e do scrivere e il 
pensare degl’italiani; per occupare alcune 
obbiezioni che mai volessero insorgere con- 
tro alcune vostre sentenze; per isviluppare 
d’ogni ambiguità le vostre intenzioni, e mo- 
strare più aperto e sicuro ad ottenere il fine 
di esse; per esporre alcuni miei pensieri un 
pochissimo differenti dai vostri : ho in ani- 
mo , se ti sarà grato , di farne un ragiona- 
mento ; e indirizzarlo a te , come ad amioo 
benignissimo , e come a maestro degl’ Ita- 
liani; affinchè l’amicizia perdoni gli errori, 
e la sapienza gli emendi. Intanto lasciando 
di numerare le infinite cose belle che 'pia- 
ceranno a tutti , voglio dirti un motto pur 
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dì una ) che forse fuggirà alla considerazione 
di molti; e a me sopra tutte recò stupore 
grandissimo. Ed è quella tua Leggenda ri- 
fatta a carte aa3. Già tutti sapevamo quale 
artefice tu sia di versi: ma pigliatane ma- 
teria o dalla tua fantasia o da quella di Ome- 
ro , pareva naturale udirti poetare cosi ma- 
gnificamente. Bene stupisco a vederti rag- \ 
gricchìare il tuo vastissimo ingegno per adat- / 
tarlo alle angustie più che meschine di quella I 
leggenduzsa , la cui semplicità tiene tanto 
dello scempio ; e senza punto uscire della 
povertà di quei puerili concetti, col solo ac- 
comodare un poco la commettitura 'delle 
idee, col tergere alquanto lo squallore delle 
voci , coir introdurvi i numeri , niente stre- 
pitosi nè troppo sonanti , ma soavi e deco- \ 
rosamente modesti , tanto che air orecchio I 
e alP intelletto graditi facciano sentire il ver- \ 
so , avere di que’ cenci sì vili composto un 
si pulito abito di poesia. Grande ingegno cer- 
tamente è trovare le cose belle: più grande 
abbellire le brutte. Cosi tu ci confermi a cre- 
dere che non tanto la bassezza delle mate- 
rie e la umiltà de' concetti , quanto la viltà 
de’ modi e la imperizia degli autori deforma 
e fa disprezzare le scritture. Non sali alle 
sfere Prometeo per avere onde comporre Può- 
mo: fagli sufficiente il fango di questa ter- 
ra. Ma Parte organizzò qud fango sottilmen- 
te in membra e vene : e a’ cieli chiese so- 
lamente la favilla che al fango organizzato 
desse vitale movimento. 

Del resto lodar te degnamente appartiene 
a tutta la nazione, appartiene alla posterità ; 
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della quale tu “vivo già godi gran parte. Io cre- 
derò di apparire meno supert>o,8C non presu- 
mendo disferenziarmi fra’ tuoi lodatori, verrò 
piuttosto con quella schietta libertà die ogni 
giorno mi concedi neMomestici ragionari, scri- 
vendoti di cinque cosette che nel primo corso 
di un’ avidissima lettura ho notate nel tuo 
libro 5. due delle quali appartengono a te; le 
altre al Conte Giulio, che già non vuol es- 
sere men grande^ nè meno glorioso del padre» 

* I. Riprendi a carte xxxi il gran GalileOy 
che sazio delle celesti contemplazioni ahbas» 
sossi miseramente alle inezie terrestri f e vai* 
ne colle amare sue critiche a travagliare le 
ceneri di T’orbitato , che già tramptille dor- 
mivano, ^otx contraddico alla tua giusta que- 
rela; solo mi ricordo che le odiose Consi* 
derazioni spettano agli. studi giovenili del 
Galileo; scritte da lui nel 1690, cinque anni 
prima 'che il povero Tasso morisse , aven- 
done il Galileo 26; e quindici prima^ che a 
sè lo chiamasse il cielo mostrandogli le sue^ 
bellezze eterne. Sicché l’ardore della età e di 
quelle fiorentine liti , allora raa.ssimamente 
strepitanti contro la fama del Tasso , e il 
non avere mai publicata quella scrittura, può 
in parte scemargli il biasimo. Nè la sola glo- 
ria poetica o letteraria è infelice. Quando il 
Galilei volò con tutti i pensieri al cielo c 
fermò il divino intelletto • ad abitare tra il 
sole e le stelle, potè egli perciò fuggir? .alle 
furie di più scellecata invidia e di piu ab- 
bominabili persecuzioni? Chi non ha sarà sem- 
pre inimico a chi ha; e chi non fa, a‘chi 
la.- Però converrebbe in questa peregrina- 

I 
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7 iòne della vita , portar celate^ le ri celi ez te 
delP ingegno ; delle quali quanto meno può 
rapirsi il possesso, tanto è più infestato Pono-^ 
re: e qual uomo è sollecito di publica nti» 
lità, congregarle di cheto, e lasciarle da ere^ 
dìtare a quelli che sopravvivono. Ma vogliama 
vivi spirare Paura ambiziosa della fama e gi« 
rare per le bocche loquaci 5 vogliamo quel 
digito monatrari , et aicier , Hic eat, E pa» 
ghiaino dunque doloroso prezzo di questa* 
vanità: Has toties optala exegit gloria pcenaa , 
II. Meno contrastato suol essere il più igno- 
bile appetito delP oro ; e fortunatissimo traf- 
fìco della sua fama pare che facesse Taddeo* 
degli Àlderotti, medico riputatissimo del se- 
colo tredicesimo': del quale dice il nostro Giu- 
lio a carte 70 che fu chiamalo a Corte di Papa 
Onorio, quarto, con cento fiorini il dì. Que* 
sto sarebbe potentissimo rimprovero alPava- 
ra miseria de** nostri tempi : ma appunto 
perciò vorrei fosse credibile, e rendesse mol- 
to vicina somiglianza al vero. Taddeo non 
fu medico ordinario della Corte ; siccome 
osservò anche il Marini negli Archiatri : e 
venne straordinariamente chiamato per una 
mortale malattia di Onorio; dal quale do* 
véa perciò aspettare premio più abbondan- 
te. Inoltre so che in qtie'’ secoli erano ai 
papi grandissime cagioni di amare la vi- 
ta ; ed essi aveano copia di moneta, più che 
altro principe della terra. Nondimeno é forte 
cosa che volessero e potessero ad un pro- 
mettitore di sanità pagare ogni dì il valore 
di settecento de** nòstri zecchini. Primo au^ 
tore di questo racconto da molti ripetuto è 
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Filippo Villani , del cui giudicio e della fede 
veggo non soddisfarsi i più savi critici. Ed 
egli , non contento al centinaio di ducati 
d’ero giornalieri, fa che il Pontefice guarito, 
o fosse gratitudine o vergogna dell’ avarizia 
rimproveratagli arditamente dal medico, gli 
donasse di più diecimila ducati, cioè un egual 
valore a setlantamila zecchini d’ oggidì. A 
tanta liberalità, quando nulla costano le pa- 
role, volle aggiungere Giovanni Tortelli di 
Arezzo , che cinquant’ anni dopo il Villani 
lasciò manoscritta in latino una storia della 
medicina , e non disperò di essere creduto a 
dire che Taddeo partì dalla Corte arricchito 
di duecentomila fiorini, cioè di tal somma 
che farebbe un milione quattroecnlomila de’ 
zecchini odierni. ]Ma il Tirabosehi nella Sto~ 
ria, il Biscioni nelle note alle y ite del yU- 
Ioni , e sì nella Vita di Pietro c/’ j4bano , 
del quale fu narrato il medesimo successo 
col medesimo Pontefice, prudentemente con- 
chiuggono, che tanta larghezza di principi e 
tanta fortuna di medici eccedono il possibile 
a farsi, e il ragionevole a credersi. Per al- 
tro debbo avvertire, che il conte Peiticari 
gittò quel motto di passaggio; e unicamente 
per dinotare che non era un idiota, anzi un 
famosissimo quel Taddeo, di cui Dante vitupe- 
rava le traduzioni: e così non gli fu mestieri 
forse di misurare al minuto le circostanze 
di quel fatto. 

Ili. Temerei piuttosto che l’autorità acqui- 
stata al conte Giulio dalla tua amicizia e dal 
suo ingegno , e singolarmente da questo suo 
muraviglioso Trattato, alloulaiiassc pericolo- 
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samente dalla comune sentenza, che ' pare an- 
che la più probabile, quei meno fondati lettori 
che lo vedessero a carte i43 giudicare viziosa 

S uella celebrata 6gura di Orazio, ncir ultima 
el primo: Fatale monstruni^ Quae genero-, 
sius perire quaerens. Dove se diceva quod , 
non solo di bellezza , ma di chiarezza per- 
deva il discorso; nel quale è gittate per mez- 
zo bravamente quel monstrum^ per una bre- 
vissima similitudine: ma la congiuntura del- 
le idee ( le quali nou tanto nella scrittura 
quanto nella mente del poeta e deflettori con 
modo naturale sogliono commettersi) voleva 
che senza interroropimento le seguenti e idee 
e parole , come le antecendenti , si riferis- 
sero al furore della regina. Nè tanto dchbe 
essere materiale la grammalicn , che non se- 
g^ua ubbidientissima la volontà della logica^ 
Onde si pare che ivi Orazio usasse piuttosto 
regola di ben ragionante, che licenza d'im- 
maginoso lirico. Nondimeno savio ed utile 
è r avvertimento del Conte, che più cauta- 
mente i prosatori che i poeti debbano en- 
trare in simili passi. 

IV. Anche Anneo Lucano nella mcdesipia 
carta è ripreso, che puossi molto bene di- 
fendere. Perocché Cesare, il cui petto fu al- 
bergo di tutte le ambizioni, è introdotto dal 
poeta nella reggia de'Làgidi vantarsi di astro- 
nomia con Achoreo sacerdote d'iside; c del 
Calendario romano da sé riformato far pa- 
ragone colle tavole che trecento anni addie- 
tro aveva formato Eudosso hglìuolo di Eschi- 
ne Gnidiano , valente non meno astronomo 
che geometra e medico e legislatore. E di ciò 
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affernia il Conte , Che niuno imitò Lucano^ 
oue trofiamo eh* egli non seppe che Fa^tus 
Fasti /a nome diverso da Faslus Faslùs. E 
i>teramente è meraviglia ,* perchè neWuna de* 
clinazione significa \\\ir o ^ neW altra vale 
perbia. Onde cantando egli, X, 187. 

Nec meus Eudoxi vincetur Fastibus annue, 
scrisse \il nome della superbia ove dovea 
quello del libro. Niuno dovrà tassare il Conte 
di temerario d'avere creduto che Lucano si 
dotto, in quella età letteratissima, sapesse 
si poco della sua lingua. A tale giudizio lo 
condusse Servio , il quale al Terzo della Enei^ 
de commentando il 826. 

Stirpis Achillece fastùsjuvenemque superbum 
scrisse: Faslùs, Superùiam f et est quarta 
declinalionis ; nam liber qui dierum habet 
computationem , secundae declinalionis est: 
linde errai'it Lucanus , dicendo : nec meus 
Eudoxi vincetur fastibus annus. Similmente 
Agrecio determinò: Fastus, de superbia, fa* 
cil genitivum fasltium : Eastus, de libris, fa^ 
citj'astorum: per che alcuni eruditi, tra'quali 
Arrigo Bruce e Jacopo Severi, vollero leg- 
gere quel verso cosi: 

Nec meus Eudoxi fàsiis superabitur annus. 
Ma la mutazione fu vana: e quella censura 
di Servio fu riprovata da una turba di cri- 
tici; dai commentatori di Orazio, di Ovidio, 
di Silvio, di Claudiano; dal Barzio, negli Av* 
XII. 19; dal Beroahio , nelle Anno- 
tazioni centra Servio; dal Vossio, nel Secon- 
do òeW Analogìa , cap. 20: e innanzi a tutti 
da Prisciano, nel Sesto; le cui parole sono 
molto notabili ; Fastus quando a fastidio est 
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verbo ^ qunrtae estf quando vero prò Annali 
accipilur , a Jastis et ncj'aslis diebus sic di- 
cium , Jì'equentius ( nota Frequentius e noti 
Semper ) secundae est. Jnvenitur tamen et 
quartae. Unde Lucanus in X.Nec meus Eudoi^ 
xi vincetiir fastibus annus: Quod tamen er- 
rore Lucani prolatum dicil Servius in Com~ 
meni. HI. lib. Pirg.^ cumantiquiores quoqu^ 
simitiier protulisse invenianlur. Otfidius Fa- 
stovum inscripsil libros ( questo cenno di 
Ovidio fuor di proposito mi pare intromesso 
da qualche importuno saccente ) . Nam apud 
Horatium duplicem inverno scripluram / et 
Fastos et Fastùs in IH. Carm.^ od. 17. Per 
memores genus omne faslos , et Jastùs in 
aliis Codicibus. Farro in Ephemeride: Po- 
stea honoris viriulis caussà Julii Caesaris<^ 
qui Fastùs correxit^ mensis Julius appetì 
Ictus est. Nè solamente Varrone innanzi a 
Lucano , ma anche Giunio Moderato Coiu« 
mella suo contemporaneo declinò alla stes- 
sa maniera quel vocabolo, nel capo i4 del 
nono libro: Ferum in hac ruris disciplina 
sequor nane Eudoxi et Melhonis antiquorun\- 
que Fastùs aslrologorum. E perchè su que* 
•U esempi di Columeila e di Terenzio Var- 
rone, e su quegli ancora di Orazio, di Ovi- 
dio, di Silvio , di Claudiano i quali stimo 
soverchio riferire , potrebbe alcun dubitare 
che facilmente i copisti tramutassero faslos 
in fastùs , benché in tanto numero essersi 
ogni volta errato non pare credibile 5 ecco 
Sidonio Apollinare quattrocento anni dopo 
Anneo Lucano, scriTere a Maggioriano Aa* 
gusto : 
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SiCf lustro imperii perennis' lieto ^ ' • » 

Quiiufueiuialia h'asliòus dicentur. > * 

Dove non ha lungo temerità di copisti ; c la 
consuetudine del favellare si prova per cin* 
que secoli continuata : e chi volesse in luogo 
<fi Fastibus introdurre Fascibus , già da Giu- 
seppe Scaligero, nel V, de Emendatione lem - 
porum j è confutato. ' 

Nè pertanto voglio negare che sia manifesto 
vizio confondere il libro de’ tempi coll’arro- 
ganza de’ ricchi: ma voglio dire che questo 
difetto non è di un solo scrittore; bensì è 
viziosa consuetudine di tutto un popolo. Pro* 
seguirò dicendo che mi pare quel popolo ave- 
re con difetto non minore trasportato il no<- 
me di Fasti all’iS'mero/ogion o regola-giorni 
degli Astronomi. Perocché i Fasti sono opera 
civile e romana, affatto diversa dalle astro- 
nomiche, pertinenti all’ universo. O siano Fa- 
sti maggiori e consolari, che notino i ma- 
gistrati annui, i trionfi, ì giuochi secolari, 
i casi della repubblica; o siano fusti mino- 
ri, che segnino i giorni vietati al Pretore di 
pronunciare, yòrc, le tre solenni parole, e 
annunziano le feste, i sacrifizi, i lettisterni, 
le processioni : quanto non sono diversi da 
que’ registri che rappresentano il nascere e 
il tramontare delle stelle , e gli avvicinamen- 
ti tra loro e gli allontanamenti? Nè Eudosso; 
nè Ipparco, nè il conte Oriani, nè il padre 
Piazzi fecero o fanno libri per avvisare in 
che giorni si debba digiunare, o celebrare 
più solenne il sacrificio, o tacere gli strepiti 
de’ tribunali , o risuonare le musiche de’tem- 
pii. Sia conceduto ad Ovidio chiamare Fasti 
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il suo poema de' mesi j quando la materia 
principale era cWile e religiosa, e T astrono- 
mica solamente per accessorio. Sia dato a Giu- 
lio Cesare chiamar Fasti il suo Calendario; 
ch'egli avea riformato volendo riordinare ii 
di fasti e nefasti ad uso del Foro, e le Ca- 
letide e le idi a uso. de'creditori e debitori, 
e stabilire i giorni ne' quali si potesse trat- 
tare dello Stato, cnm populo agi hceret, quan- 
do un rimedio dalla suprema autorità do«. 
mandavano gP infìniti disordini introdotti con. 
publico danno dalP avarizia ed ambizione dei 
FonteBci. Ma non perciò è comportabile a 
Lucano e a Columella chiamare Fasti l'opera 
unicamente celeste di Eudosso. 1 quali scrit- 
tori nobilissimi, seguitando il vizio del voU 
go, lasciarono a tutti i secoli, pur nell'abuso 
di ima parola , testimonio irrepugnabile del-< 
l'ignoranza romana. Conciossiacbè quel su- 
perbo e feroce pppolo, al quale fu suprc* 
ma scienza ammazzare e rapire , c delle stra« 
gi e delle rapine vantarsi , non curò l' astro- 
nomia più che ogni altra dottrina , le quali 
tutte ignorando sprezzò. Quindi non |ebbe 
i vocaboli propri delle scienze , come i Gre- 
ci. E perchè delie notizie del cielo non fece 
subielto a lunghi studi e deliziose contem- 
plazioni ; ma ne accettò solo un pochissi- 
mo, quanto gli servisse di regola a distri- 
buire le opere urbane, e le rustiche; sic- 
come a questo solo uso conobbe la scienza, 
cosi dovette crederla a questo solo ufficio 
ristretta, c ai .vocaboli di quello assogget- 
tarla. Ed è cosa maravigliosa alla conside^ 
razione del filosofo , come la effigie vera e 
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viva di an popolo, c il ritratto di tutte le suei 
mutazioni successive si- rafBguri manifesta- • 
niente nelle origini e ne' progressi della sua» 
lingua; che è pure la più chiara e indubi- 
tata istoria de’ costumi di qualunque nazio-* 
ne. C io ‘Spero dimostrarlo particolarmente 
agl’italiani, se mi sarà conceduto che io- 
giunga al fine di una lunga fatica, conipien-' 
do una istoria filosofica ìUlla nostra lingua 
e dei nostri costumi dai principi di Fede^ 
rico sino a noi. La comune favella riceve i 
pensieri di ogni nomo , e per la massima 
parte li crea e -li* compone; quasi in am- 
plissimo specchio mirando in lei ciascuno 
l’imagine della mente di tutti, c tutti di eia» 
senno. Però è degna la lingua clic ogni pen- 
sante la studii con intenzione di filosofo , e 
che ogni scrittore si affatichi a conservarla 
e purgarla cori amore di cittadino. Che seb- 
bene sia detto da te e da tutti i savi , che 
l’uso mena con tirannica signoria le favelle,- 
io stimerei ufficio debito a’ buoni scrittori 
contrapporsi costantemente agli abusi popo- 
lari, e ritrarre possibilmente ne’ loro scritti 
le parole al primitivo e légittimo valore: co- 
me fanno sulle monete i governi , quando 
1’ abuso ‘incostante de’ mercati le alzi o le 
bassi tropp’olire il pregio legittimo. Sia pure 
tiranno delle lingue l’uso: nè pertanto se gli 
vada contro con feroce impeto; come con 
ferro o capestro va contro i tiranni d’Algeri 
la sfrenata moltitudine ; che non può iinpa-* 
rare l’ubbidienza da chi non sa giustamen* 
te comandare. Ma come nelle civili monar- 
cliie i prudenti ottengono dal principe eoa 
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savie é moderate petizioni , che si rinfre*. 
tchitio le buone leggi anticàte , e si aboli«> 
scano le inutili o dannose; così senza vane 
c roroorosc quistioni la consuetudine del par-t 
lare viziosa e mutabile può essere moderata 
e corretta e stabilita dalla perseveranza de> 
gli autori nello scrivere con esatta proprie^ 
là. I quali possono almeno cosi lungamento 
conservare sincera la lingua scritta j( che è V 
la durabile ) , i cui errori passano con in- | 
(amia de' presenti a nocumento de' futuri, q 
In variazioni recano incomodo gravissimo ai 
posteri. Per che> sant’ Agostino , nella città 
di Dio, deGnisce esser forte peccato centra 
la civiltà lasciar corrompere le lingue; là qual 
corruzione lenta , e ne' principi non avver- 
tita, le rende col tempo non usabili e non , 
intelligibili alle succedenti generazioni. Quel- j 
lo che il Conte Perticaci notò nel TratiaiOy \ 
che i masnadieri e gli assassini , che oggi 
sono infami ladroni , già furono guardie ono- j 
rate di princìpi ; è accaduto e accade ad in* 
Gniti vocaboli : e per tale forma si • vanno 
corrompendo e tramutando e Gnalmente per- 
dendo le lingue. Le quali più spesso peri- 
scono per interno e lungo disfacimento, che 
per violenza di esterno e pronto sommergi- 
inento. Nè vale il dire com'ella è naturai co- 
sa, e non possibile ad impedire che gl’idio- 
mi si vadano mutando ; ed esser vano il con* 
trastarc a naturale necessità. E certamente 
universale destinato della natura che tutto 
si corrompa e si disformi c perisca e si rìn-* 
novelli E nondimeno l'umana industria è 
coutinuameote cd assai ragionevolmente pc« 
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cupata, si a menomare e «1 a ritardare il 
disfacimento- delle cose delle quali ci appar- 
tiene IViso. Porta di continuo la natura i fiu- 
mi e i torrenti a mangiare le sponde, e tra- 
mutare ih ghiaie ed in arene i coltivati : ne 
però ci acquietiamo a questa rapacità delle 
correnti ; e quanto si può cerchiamo salvar- 
ne i' campi. E il commercio de' pensieii, la 
perenne vita degl'intelletti, non meriterà di 
essere custodito, sì che non s'interrompa? 
La quale negligenza si fa ancora più ammi- 
rabile e detestabile, chi mira con quanta su» 
perstizione molti si sforzino di continuare 
tuttavia ‘leggi e usanze, o ridicole o atroci. 

' E tutti questi delirj, per amore dell'antico, 
per' non muovere un piede ' dalle orme dei 
maggiori, per essere in tutto uomini di sei 
o sette secoli addietro. Ma che i ‘valorosi i 
^ quali , non delirando ma ragionando, ci pre- 
cedettero ci siano divenuti quasi stranieri ; 
che per intenderli la maggior parte abbiso- 
gni spesso d'interprete; che noi stessi ci pre- 
pariamo ad essere barbari e non intesi dai 
nipoti, questo è in conto di niente all'uni- 
versale; ed è in cura a pochissimi, i quali 
non bastano all'uopo; e inutilmente sospi* 
rano, ripensando come si disperde tutto il 
sapere e tutte le civiltà, qualora uscito dalle 
sponde logore si dissipa il regai fiume della 
lingua , che' seco le trasporta alle genera* 
zioni succedenti; e ricordano che tutta Eu- 
ropa fu orrida e miserissima , quando per 
lei divennero muti i savi romani e greci. 
Mutare le fogge del «vestire è senza perico- 
lo} emendare i difetti delle leggi è con prò- 
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fitto: ma la lingua è edificio di lungo la* ^ 
voro , che si può ampliare e abbellire; chi 
lascia consumarlo c cadere , prepara molti 
secoli di vivere selvatico , e altri molti di 
penosi sforzi per riconaporre una civiltà. < 
V. Vedi, amico indulgentissimo , quanto 
lungi m’abbia traportato la occasione di una 
parola, nella quale tuo genero fu ingannato 
da Servio, riputatissinio tra i grammatici. Tu 
avesti più autorevole ingannatore Marco Tul- ’ 
lio ; del quale a carte xiv riferisce il detto 
al capo 19 deir Oratore, che TeoJì'atlo dalla 
divinità del parlare acquistò il nome. Già 
non si nega che quel filosofo Lesbiese non fosse 
eccelleotissìrao scrittore, ed anche parlatore; 
comcchè la rivendugliola ateniese per avven- 
tura air accento lo riconoscesse forestiere. 
Ma si nega che dal belio, anzi divino par* 
lare ei fosse nominato Teofrasto. E si stima 
non cre<libile e contraria ad ogni somiglianza 
di vero quella favoletta che di ciò si rac- 
conta: ch^ egli .venuto giovinetto alla scuola 
di Aristotele, c piaciuto per la graziosa fa- 
, condia, invogliasse il maestro a mutargli il 
nome di Tirtamo in quello di Eufirasto ; poi 
crescendo l’ ammirazione della sua cloqnen* 
za, da quel medesimo fosse chiamato Teo- 
frasto. Perciocché egli prima che di Aristo* 
tele fu uditore di Platone ; e in quella città 
e in quelle scuole potè ben essere lodato, ma 
non. così facilmente ammirato, il parlare co- 
munque grazioso dì un giovane forestiere. E 
se non è incredibile che a lui ed agli amici 
spiacesse quel suo, nome barbaro, e piacesse 
una più dolce e più usata appeUagione : fi| 
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t bene impossibile in Aristotele tanta ignoran- 
I za di greco, clic volendolo nominare puon 
I parlatore f e poi (linamente parlante ; in ve> 
cc di Theofrades e di Eufrades^ il qual no- 
\ me fu per la faconctia dato. poi a Temistio 
Puflagoncse, lo chiamasse Eufrasto^ cioè elet- 
to, o facile a dirsi} e Teofrasto, pre- 
detto da Dio. Oltre la quale ripugn.\nza di 
geammatica, ecci la contraddizione della sto- 
ria y la quale ci mostra il nome di Teofra- 
sto, lungi da essere composto per fregiarne 
la eloquenza di Tirtaino, usarsi popolarmente 
molto, prima dagli Ateniesi ; còme tra noi 
Diodalo o alido simile si usa: cosicché,. mol- 
ba innanzi che Tirtamo venisse da Ereso ad 
Atene, si trova uno de' figliuoli di Temisto* 
de avere portato nome di Teofrasto; cosi 
lontano dalla fama di eloquente, che appena 
per congettura si stima che < in qualche aon 
do parlasse. Per . quanta forza ti facciano 
questi argomenti, sarai tuttavia combattuto 
dalla grande autorità di Cicerone ; .del quale 
è divino P ingegno, e i libri splendono ric^ 
camente adornati di erudizione. Ma egli che. . 
P adoperava per adornamento , non usava 
una diligentissima cura nelPappurare le cose: 
bastandogli averle belle >a dire , e grate ad 
ascoltare. Senza, che fra tanti negozi gravis- • 
simi, e sollecitudini molestissime, e diversi 
studi, non fu mai< cosi ozioso e quieto che 
pote.sse attendere particolarmente alle antt* 
che istorie. Né solamente delle greche, ui^ 
delle romane^ al di là de’ Gracchi, mancògli 
esattissima informaziono ; ond' è • frequente 
a’ critici ripigliarlodi fatti, di luoghi, di tem^ 
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pi, di' persone, ora male confusi, ora male 
separati : o gl’ intenebrasse il vero la me- 
moria infedele, o da principio gP insinuasse 
gli errori una incauta e poco dilìgente let- 
tura. Già sappiamo la sua consuetudine, che 
fatto l’ ordito de** suoi maravigliosi ragiona- 
menti, andava dagli amici dotti procacciando ’ 
le istorie da intesservi. E però dal nostro 
Borghesi ( il quale 1’ ha così bene ormato in 
ogni suo passo , che sa riferire di lui ogni 
cosa più domestica e minuta ), molte volte 
udisti con quali preghiere si raccomandava 
ora a Pomponio, * ora a Varrone, amicissimi 
ed eruditissimi, perchè di fatti greci e di ro- 
mani gli fornissero notizie. AlP autorità poi 
di Cicerone grandissima, opporrò un'auto-, 
rità non minore ; e sarà di Ennio Visconti 
amico tuo ed oriolo di tutto il mondo let- 
terato. Oh quanto ha perduto il mondo nella 
morte immatura di quel sommo c stupendo 
intelletto che ad una erudizione quasi in- 
credibile aggiunse tanta filosofia I E tu puoi 
vederlo nella Iconografia distruggere quella 
novella di Teofrasto, e tra le male compo- 
ste favole rigettarla. 

Tutte queste erano cose piccole e per av- 
ventura da tacere, o almeno da passare con 
parole brevissime j se non mi vinceva il di- 
letto di parlare lungamente ad un amico af- < 
fabilissimo; e forse l'ambizione, quasi per- 
donabile. di parlare alla dimestica publica- ^ 
mente ad uomo insigne e famoso. Ma coma 
le ambizioni per lo-piu^sieno meritamente 
derise, io non mi vergognerò , o spererò po- 
tere più facilmente scusarmi , se non di altri 

i5 
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mai aarò cortigiano che di quelli cui la na> 
tura diede legittimo ed utile impero sugli 
animi. Verso la quale signoria, volontario 
e affezionato suddito , son certo di saper 
sempre conservare la modestia riè dover 
mai traboccare in adulazione. Però con li- 
bero amore ti dico essermi grandemente con- 
piaciuto in quella tua parola al Borglirsi, per 
la quale condanni un eccesso di bontà che 
ti fece talora con disugualissimi e dissómi- 
gliantissimi o contendere di fama o disputa- 
re di lettere. Facile errore a cadervi i più 
generosi : e già vi era caduto Enea ; se non 
lo teneva lu Sibilla, assennandolo che non 
meritavano la sua spada que' mostri. E ve- 
ramente di que^soli si può accettare senza 
vergogna e professare 1- inimicizia , de^ quali 
sarebbe P amicizia desiderabile. Nè però vor- 
rei che altri , ingannandosi di leggieri al suo- 
no delle parole, si persuatlesse avere tu pre- 
sa inimicizia con Antonio Cesari , perche tu 

10 chiami nemico : che fu uno scorso di elo- 
quenza , assai dilungato dalla tua vera inten- 
zione. E le cagioni d^ essergli nemico ti man- 
cano. Che non puoi essere mosso da invidia 
tu, invidiabile piuttosto a mollissimi , o anzi 
sicuro già di avere o placate o disperale le 
mvidiej e solito inoltre a peccare nel con- 
trario trapassando colle lodi la misura degli 
altrui meriti. Nè ti sdegnasti come provo- 
cato da particolare offesa di quell’ uomo , 
benemerito de’ comuni studi : ne’ quali s’egU 
portò qualche opinione che paia soverchiare 

11 vero o di lunga non avvicinarsegli; tu con- 
trapponendogli quelle sentenze che giudicasti 
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migliori, non volesti perciò scemargli nè ri» 
verenza nè ripittazione; e il tuo proposito 
non era alienarlo da te, ma d^ invitarlo 
piuttosto ad essere e con te c con molti con* 
corde. Ma io vorrei che nella nostra Italia^ 
(e «legno sarebbe che da Vincenzo Monti mo** 
vesso P esempio), si togliesse affatto ogni 
somiglianza- ai guerra e di lite' a quel con* 
corso d^ uomini che professano di cercare U 
vero, o ciò ebe meglio lo rassembra. Cornine 
riamo però dal raddrizzare le parole che 
tanto possono a torcere le opinioni e gli af» 
fetti. Perchè avversari e non piuttosto coni- 
pagni quelli che hanno un tino medesimo 
ed uno stesso desiderio? Non è la verità un 
mucchio d’ oro, o un bel corpo, o la grazia 
di un potente , che non si possa da molti 
possedere senza detrimento di ciascuno. I 
Romani da principio svergognatamente feroci 
quando chiamarono inimico , hoslis , il fo* 
restierej mostrarono poi grande profìtto di 
saviezza e dì benignità, nominando campa» 
j^no di domanda^ competitore ^ P emulo e ri- 
vale nel broglio : colla quale modesta appel« 
lagione vollero allontanare gli odj e il fu- 
rore dalla civile briga di molti chiedenti in- 
sieme il magistrato : che non può divenire 
acquisto di uno , senza che molli ne riman- 
gano privati. Ora la verità , di chiunque sia 
il trovarla, si diffonde a guadagpo comune 
cd uguale di tutti. Importa pi inondo che si 
spargano e piglino radice le Opinioni sane 0 
giovevoli : chi ne sia autore non importa. 
Momentaneo è Panparire degli uomini nel 
mondo ; il durare delle opinioni lunghissimo 
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le quali è giusto che dalle ragioni intrin- 
seche e non dagli autori prendano merito e 
^orza. Siamo dunque solleciti delie opinio- 
ni ) come di pericolose dominatrici del mon- 
do ; stiamo attenti che non usurpino la ti- 
rannia le false: di qual padre siano gene- 
rate, da quali fautori protette nulla cu- 
riamo. Così dilungheremo dagrignoranti ma- 
ligni la occasione di questa c^alunnìa, che ai 
nobilissimi esercizi- dell’ intelletto siano pre- 
sidenti piuttosto le furie che le muse.^ 
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Ilo per chiari e fuor d? ogni forse gli er- 
rori che tu m ’ hai posto davanti^ e te ne rendo 
grazie sincere. Farò una girata mercantile 
del primo per conto di Teofraslo a M. T. 
Cicerone, a cui in buona coscienza tocca il 
pagare quel debito. L* altro per conto del 
Caldeo resterà tutto a carico della mia igno- 
ranza e di quel mio solito vizio di scrivere 
nel libro della mente i fatti degli uomini senza 
tenci' ragione de'' tempi. Ma sia pure che il 
Galileo abbia scritto Quelle amare sue critiche 
contra il Tasso negti anni suoi giovanili pri- 
ma d’ aver comandato al Sole di fermarsi e 
alla Terra di muovei si. A me basta che quello 
scritto rimanga nel cospetto degli uomini co- 
me irrefragabile moiìumento della ferocia con 
cui i più famosi Toscani di quell* età trava- 
gliarono il nostro grand^ Epico ; poiché reg- 
giamo dall* impeto delle passioni strascinato 
in quella generale congiura anche quel so- 
vrano intelletto destinato dalla natura ad es- 
sere non un pedante, ma il legislatore del 
moto e il conquistatore del cielo. 

Quanto alle altre tue osservazioni appar- 
tenenti al Trattato del Perticari io non voglio 
preoccupare a lui stesso il piacere di rignra^ 
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ziarti. Mi assicuro però di credere eh"' egli 
pure si compiacerà di averti data occasione 
ad una sì eloquente e dotta scrittura ; nella 
quale se V amicizia li ha^fatto trascorrere per 
parte mia in lodi troppo lontane dal merito^ 

' f certa cosa si èy che su i punti da te combat- 
■ luti non si potea far mostra di maggior in^ 

I gegno e sapere congiunti a tale decenza e libe- 
ralità di contesa, che v"* ha più guadagno nel 
perdere che nel vincere. 

Lodo il tuo nobile sogno della wiiversale 
concordia de^ Letterali: e del certo sarebbe 
questa C unica via di costituire le Lettere in 
alta potenza da rispettarsi. Ma poni questo 
tuo bel delirio col bellissimo della Repubblica 
di telatone. Accade nel regno letterario il rove- 
scio che nel regno politico. In questo i Grandi 
decidono del destino dei Piccoli; e in quello 
i Piccoli per dritto e traverso dteidono della 
riputazione de"* Grandi.^Egli è il vero che la 
. gran Camera del publico non sancisce i loro 
acereti y nè reputa convenevole che i canuti 
veterani debbano apprendere la milizia dai 
coscritti, nè che si deggia concedere alP im- 
maturo giudizio dei coscritti ciò che secondo - 
ragione più saviamente vorrebbesi conceduto 
al maturo giudizio de"' veterani. Ma la febbre 
della gloria fi smaniosi i talettti, e precipita 
fuor di strada anche i più generosi ; nè vale 
richiamo di redini e di consigli. F'ertur equis 
auriga, ncque audit currus habenas : il che 
veramente c un dolore, considerando che il 
regno onestissimo delle Lettere si sconvolge 
da quei medesimi ingegni che un dì polreb» 
bero farlo più illustre e acquistarvi un bei 
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nome se si ai’visassero che gli estremi co/i- 
fitiano tutti col vizio ^ e che le Sette esclusive 
a qualunque colore^ sia moderno^ sia antico^ 
sono sempremai dominate daW intolleranza^ 
la quale non Je'mai bella nessuna religione. 
Ma queste cose conviene abbandonarle al senno 
degli alti Potentati della Lctteratuta Jr a' quali 
io mi l'eputo meno che fra i signori del Mondo 
la repubblica di S, Marino : perciò mi sto 
zitto e ringrazio il cielo di avermi messa nel 
cuore la ferma risoluzione di vivere separalo 
dal fracasso delle fazioni. Sta sano. 
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El comune querela che a’ di nostri sian ^ 
molto rari i buoni ingegni : io mi lamento 
di maggior danno ; chè a me paiono assai ; 
più rati i buoni giudizi. La pervt rsiià dei 
giudizi , or nata da ignoranza , ora da in- 
vidia , è fatta universale ; e quel poco d’in- i 
gegni buoni che ci è dalla naiura dato suf- 
foca o disvia. Qua si onorano di lodi c di 
premj scritture goffamente barbariche; e qua, 
se una favilla di buono scrivere apparisce, 
gli si corre addosso con tanta guerra come 
se le genti proprio ne temessero un rovinoso 
incendio. Dovevamo ringraziare Cesare Ari- 
ci, che in versi eleganti, dignitosi, cantabili, 
con affetti nobili e tragici conduce sul tea- 
tro bresciano IGgenia , e cominciano i suoi 
Bresciani a intuonarne un vitupero; seguono 
i Milanesi, e nella mia Bologna lo ripete chi 
neppur vide quel libro. Dovevamo lodarlo 
de’’ suoi Coralli: che sian pure men belli' dei 
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jsuoi Olivi; sono ancora belli tanto che in- 
vano fra la gioventù italiana cerco del so- 
migliane non rlie del meglio : e quei po- 
veri coralli sono pesti e stritolati da una rab- 

■ hiosa pedanteria. Che si vuol dunque? Non 
è abbastanza barbara, non è abbastanza fre- 
netica ogni parte dello stile in Italia? Io non 
sono poeta , io di poesia non giudico : ma 
la cosa è ridotta agli estremi del senso na- 
turale: la cosa è in tal punto che anche ad 
un par mio è lecito gridare: Che volete ? qual 
fine ponete al delirare? Trovo nelle memo- 
rie de‘’Romani che le persone esenti della mi- 
lizia, sacerdoti, magistrati, vecchi , si chia- 
ntavano per legge alParmi nel frangente di 
tumulto gallico; siccome allora non si con- 
tendesse del dominare ma dell’essere. Ed ora 
a me pare rhe non si tratti della gloria per 
gli studi italiani ma del senno, lo confesso 
che quasi mi vergogno di un nome che i 
nostri antichi ci lasciarono superbo. 

Ma alle querele ro'è scorsa la lettera, che 
d’altro aveva intenzione. Vedrai, o mio ami- 
co , un giovinetto di nobile e delicata bel- 
lezza, d’ ingegno graziosissimo e di finissimi 
studi. Io stimo che ben pochi ne abbia Plta- 
lia , de’ quali sperar possa altrettanto che di 
Giovanni Marrbetli. Tu lo vedrai ; thè verrà 
per me a salutarli , come mio amicissimo 
e la prima vista, son certo, lo farà tuo caro 
amico. Ma quello rhe di lui ti celerebbe la 
sua modestia, amabile in tanto ingegno e talp 
età , non ti celerò io; mandandoli una gen- 
tilissima canzone da lui composta a mia pre- 
ghiera per far onore a un buono e valcnfe 
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giovane Giambatista Srcrcti, che da^ Giudici 
è promosso ad Avvocato. Nel fìne della qua- 
le si licenzia daiPitalia, andando a Parigi. 
Io ti prometto di lui che là pure non tara 
vergogna al nome italiano; e che a noi ri- 
tornerà più pratico delle cose francesi, ma 
non però, come i bastardi ingegnnzzi soglio- 
no, meno amante delle italiane: cosi è nu- 
trito e cresciuto nelPalto intendere di esse. 
Lo crederai alla canzone ; che ti parrà ma* 
turo frutto di studi elettissimi. E pensa che 
Marchetti ha ventanni. Che ne diranno co- 
loro che i teneri affetti e te tenere grazie 
italiane credono trovare in Bin’tula? Ai quali 
Corretti é un Orazio? Petrarca un misero 
pedagogo? Dante un Tartaro? Cesarotti un 
Apollo? Oh giudizi di questo tempo! 

Ma ognora che non parla del mio Mar* 
chetti, la lettera diviene querula e sdegnosa. 
Perciò Gnisco , abbracciando te per la no- 
stra amicizia caramente, e baciando ci.n rive- 
1 renza la mano che alPltalia ha dato Piliade. 
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